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UN A P P E L L O  !
P arliam oci a  viso ap e rto , fra te lli g reci, guard iam oci negli occhi 

f  Tendiamo le n o s tre  m ani al di sop ra  delle  zolle rocciose d ’A lb an ia  

ri tri se dal caldo’ san g u e  dei n o s tr i g iovani m igliori.

P erchè noi e voi, trav o lti da una furia  b es tia le , abb iam o d a to  

forma ad  un g ro ttesco  q u an to  in n a tu ra le  odio ?

V ittim e ig n are  di ingorde tram e, abb iam o  av u to  il fianco sq u a r 

t a t o  da q u e s ta  g u e rra  d isp e ra ta m e n te  v an a !

I u o stri due popoli, subendo  en tram b i una dolorosa fa ta lità  

- o rica  che ha  vo lu to  scag lia rli l’un co n tro  l’a ltro , si sono un g io rno  

tro v a ti di fro n te  a rm a ti di q u e lla  s tu p id a  ferocia che fa vedere  nel 

proprio  fra te llo  sconosciu to  u n a  belva fam elica d a  od ia re e sopprim ere .

Non ce rto  le n o stre  m adri che trep id aro n o  di angoscio sa a n s ia  

hanno  p regato  il com une g ran d e  Idd io  perchè ci trucidassim o, non 

certo  le nostre , sorelle, le n o stre  spose, i n o stri bim bi in n o cen ti, 

hanno  p o tu to  sp in gerci al freddo suicidio , non  certo  noi, gli occhi 

gbarrati dal gelo della  m orte , il co rpo  m a rto ria to  e do lo ran te , il 

cuore  s traz ia to  d a ll’indefin ita  ma possen te  coscienza del m ale, ab b ia 

mo p o tu to  com prendere e ana lizzare  la  cieca fu ria  che ci aveva  pervasi.

Tend iam oci le m ani, fra te lli greci, guard iam oci n e g li occhi se 

ren am en te , con com prensione !

Voi ave te  più di noi da d im en tica re  e perdonare , voi più di 

noi dovete essere m igliori !

Se il nostro  lungo soffrire non  è s ta to  vano, se il dolore è  v e ra 

m ente scuola di v ita , dobbiam o sap e r cogliere i f ru tt i  del n o s tro  m artir io .

1 n o stri fra te lli, un iti in  e te rn o  dalla  su p rem a legge della  m orte , 

ci ad d itan o  d a ll’a lto  la  via dell’affe tto , ed e su lte ran n o  p er la  con 

co rd ia ed  il perdono rin a ti nei n o stri cuori purificati. C en tin a ia  e 

cen tin a ia  di I ta lia n i hanno  legato  il loro d estin o  ad  a l tr e t ta n te  fi

g lie d ile tte  della  v o stra  p a tr ia  generosa , hanno  vo lu to  su g g e lla re  

con le loro unioni un am ore che tra p a ssa  tu t t i  g li odii e tu t te  

le ferite.

1 teneri bim bi nati da q u esti m atrim oni, g ià assom m ano nel 

loro so rriso  i! com une sp lendore dei n o s tri cieli azzu rri, la com une 

bellezza delle n o s tre  s tirp i im m orta li.

Q uesti fanciulli inconsci, che dom ani am eranno  di eguale  am ore 

la G recia  e l’I ta lia , ci p ro tendono  le loro rosee  m anine e ci in v ita n o  

alla pace. F ra te lli g reci, d im entich iam o nn  passa to  b rev e  e funesto  

e grid iam o insiem e :

V IV A  LA  G R E C IA , V IV A  L’ IT A L IA .
A. MESSINA

Entrando nel suo  secondo  anno  di vita la « BIGA » cresciuta 
anche nel fo rm ato , Dur m an tenendo  in tatto  il su o  program m o originario 
e rim anendo  sem pre l’o rgano  dei greco-a lbanesi d’ Italia e d’ Am erica, 
e s ten d e  il su o  cam po agli studi medio-Orientali, e  cioè alla cultura, a rte  
e  attività balcanica, russa e di tutti i popoli del m editerraneo orientale. 
Non trascu rerà  però  la cultura, la sc ienza  e  la vita occidentale, essendo  
io scopo  precipuo della Rivista la conoscenza e  la valu tazione reciproca 
dei valori scientifici, artistici e spirituali, in vista di una più efficace colla 
bo razione per una ricostruzione fondata sul rispetto  e  la stim a di quanto 
hanno  di m eglio tu tte  le nazioni, pel suprem o ben e  dell’um anità.

M ichele Lo J sc o n o

______ __________;____._______________ ______________________

... ‘ * i • * 1__________________________________

Preghiera dei ioni ter la p l i i i i i
N e l  10 F ebbraio  19 4 7

N oi che so ffrim m o  invano,

no i che m orim m o invano .....

Alto il  silenzio  incombe 

sovra te nostre tombe.

Tu, Vittima divina, 

che del tuo sangue ha i fa tto  

il  p r e z z o  d e l riscattò , 

g uarda  Tu a noi, S ignor !

S o l la  tua croce vigila  

su l nostro sonno amaro, 

ed è conforto a l prode  

cu i fo lgorò  l’acciaro.

Dormiam, ravvolti in aridi 
sabbie, o in acuto gelo , 
ad  a ltr i il mare è tumulo, 

arse taluno in cielo.

Perdona a n o i !  N ei frar.r. 

p e tti sopita  è Tira  

che, dei fra te lli im m em ori, 

m osse la man delira.

Splenda, S ignor, la luce 

Tua nella notte oscura;  

lieve a i sepo lti il peso  

sia  della terra impura.

Ma Tu, S ignor, che su i r i 

da i l ’aspra g leba  il  fiore, 

fa  che da l sangue invano  

sparso germ ogli amore.

Sia pace a i vivi, in ten zz-  

che l’odio è stolto  e van : 

che uccide sè  chi d ’odio 

arm a la propria  mano.

Pace a i fra te rn i spirii: 

bando alle r isse  ! E  degr.. 

sia , coi Pastori, il  Popolo  

d i scorgere il tuo Regno.Bruno Lavac~ -



4 B l 'G AConfessa medioevaie i t n ' - l  aè sfa fa coeva di Enfelia
In un atto notarile riguardan te  alcune concessioni in favore dei 

profughi albanesi, ospiti del C onte  C ardona P eralta  nel luogo ove ogg i 
so rg e  C ontessa, è d ichiarato  che il m odesto  com plesso di case era  
allora « vetustate longi tem poris ab incolis olim derelictum  » (G. Schi- 
rò - Canti albanesi ed a ltr i sa g g i  - N apoli 1923, p. XIII). Le poche 
paro le  danno luogo ad alcune riflessioni e dom ande. Il v illagg io  era 
stato  abbandonato  « olim », una volta, cioè a m em oria d ’uomo « da 
m olto tem po»; ma da quante d iecine d’anni o da quanti seco li?  L’em i 
g raz io n e  della g en te  che prim a lo popo lava era stata  determ inata, 
an terio rm ente  a quei « olim  », dalla inabitabilità del v illaggio  perchè 
« vecchio  d’antico tem po ventustate longi temporis. Q uindi quello 
ag g lo m era to  di case, d iru te  o quasi, alle quali po tevano adattarsi p ro 
p rio  so ltan to  degli sfortunati p rofugh i che all’ idea avevano  g ià  sac ri 
ficato ogni loro  bene, era  un residuo  di un paese g ià  esistito secoli 
prim a. Q uesta  considerazione è di per sè ovvia e la avranno fatta an 
che altri, solo che tutti hanno pensato  che quelle poche case (erano 
poi veram ente  poche?) rap p resen tassero  lo agg lom era to  edilizio di 
una m asseria  abbandonata.

Invece non è così.
Un docum ento, edito da poc 'Y  p ro ie tta  un fascio di luce nella fitta 

oscu rità della sto ria  del paese che, abbandonato  e sem id istru tto , ospitò 
i p ro fugh i albanesi, che lo ricostru irono  nelle case e nelle chiese.

Il docum ento , conservato  nell’A rch iv io  V aticano, C ollect. 161, 
fol. 99, è stato  pubblicato nelle Rationes Decimarum ita lia e  -  Sicilia 
Studi e Testi, n. 112 (1944) p. 110, da Pietro Sella. Inserito nell’elenco 
delle decime del biennio 13081310, riscosse nei paesi del te rrito rio  di 
A grigen to  della prov incia  panorrnitana, esso dice te stua lm en te  che 
« presb iter Benedicius vicecappellanns ecclesiarum SS. M arie et N i 
colai de Vinea Comitisse so lvit prò  utraque tar. X IV  -  il sacerdo te 
B enedetto  vice cappellano delle chiese di S. M aria e S. N icola della 
V igna di (o della) C ontessa, paga p er l’una e p er l’a ltra  (chiesa) 14 
ta r i» . Q uindi il «Casale Com itissae, che leggiam o negli atti di co n ces 
sione del 500 in prò degli A lbanesi, si chiam ò prim a « V inea Com i
tisse » (sic).

Non siamo soliti, per una certa  m entalità scientifica, sp ingere  le 
nostre  considerazion i o ltre il docum entabile, però  non possiamo fare a 
m eno esporre  delle ovvie considerazioni.

Nel 1308-1310 C ontessa  era  ab itata , aveva due C hiese e pagava 
p er decim e 14 tari. L’im posta era  poch ina, il che dim ostra che gli 
abitan ti erano a n e h ’essi pochi e poveri. P e rò  re s is te n z a  di due Chiese 
fa natura lm ente pensare  che esse dovevano rap p resen tare  nel passato 
un com plesso di popolazione ancora m ag g io re  di quella che ci faccia 
supporre  l’en tità  della decima. Infatti, si osserv i bene, BU LH ACH IN US 
Bisacquino , (o. c. p. 5) con una sola ch iesa pagò per lo stesso  bien 
nio, 1 oncia (piu del doppio di Contessa) ; CL U SIO  o CLUSIA, Chiusa 
Schifarli (id. p. Ili), con una chiesa, versò  19 tari e 16 g ran i per tra 
m ite del suo S acerdote P ie tro  che era (ironia del destino !) g reco , e 
nel 1366, fiorentissim a, sborsò  6 once e 21 tari (p. 133), vale a dire 
c irca 15 volte dì più di quanto  C ontessa aveva pagato  56 anni prima; 
il CA STRU M  JU LIAN E (id. p. 133) Castello  di G iuliana nel 1366 pagò , 
certo  per i beni del feudatario, 22 once e 16 tari, m entre  il paese, nel 
1373-74, 13 tari e 10 grani, però , per la chièsa di S. M aria nel suo 
te rrito rio  fu tassata di 27 tari e 16 g ran i (al M onastero  di S. Maria 
dei B osco  p reesis teva quindi una chiesa). O ra, com e possiam o sp ie-
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LE PREGHIERE PRINCIPALI

Is to brionia ,U  nome d e l P u-

P atròs Kiè tu JiÙ d re  e d e l  F ig liu o lo  e 
kiè tu Aghfu P n é v - dei . S an to  S p ir ito .  

m atos. Amin. Cosi sin-

(TRISA GH ION )

À ghios o Theòs, Sant0 Dio Sant0 
agh ios IsenirOSr à -  F orte, S an to  Im tnor- 
ghios A thànatos, e -  taLe, abbi pietà dì 
léison imàs. 'l°l-

(ire voltej

Dhóxa Patri Kiè 
Iiò kiè Aghìo P n év - 
mati,

Kiè nin kiè ai kiè 
is tus eònas ton eò - 
non. Amin.

G lo r ia  a l  P a d re  e 
F ig liu o lo  e a l  San to  
S p ir ito .

E  ora  e sem pre e 
nei seco li d e i seco li. 
C osì sia .

(IN V O CA ZIO N E ALLA SS. TRINITÀ)

P anagh ia T rià s , 
eléison imàs. Kfie 
ilasthiti tes am artfes 
imòn ; D héspota, sin- 
k ’nórison tas ,a n o - 
mi'as imìn ; Ag'nie 
ep isk iepse kiè fase 
tas asthem 'as imòn, 
éneken tu onom atós 
su : Kirie eléison,
Kirie eléison, Kirie 
eléison .

D hoxa P a tr i....

Kiè n in ....

S a n tiss im a  T rin ità , 
a b b i p ie tà  d i  noi. S i 
gn ore p erd o n a  i  no
s t r i  pecca ti, o Sovrano  
r im e tti  le  n ostre  in i 
q u ità  ; o San to  v is ita  
e g u a r isc i le  nostre  
in fe rm ità , p e r  la  g lo 
r ia  d e l  tuo  nome : S i 
g n ore  a b b i p ie tà  [tre 
v o lte ].

G lo r ia  a l  P a d re ... .  

E  o ra ... .

(PAD RE N O ST RO )

P à te r imòn o en 
tis uranìs, aghiasthi- 
to to onom àsu, e l-  
thé to  i vasih'a su, 
gh ienithfto  to th e - 
limà su os en uranó 
kiè epì tis ghìs. Ton 
àrton  imòn ton epiu- 
sion dos imìn sim e- 
ron, kiè àfes imìn ta 
ofilìmata imòn, os 
kiè imìs afiemen tis 
ofilétes imòn, kiè mi 
isenènkis imàs is 
pirasm òn, alla rise 
imàs apò tu ponirù.

Il Sacerdote :

O ti sù estin  i va 
silia kiè i dinamis

P a d re  nostro  che se i 
nei c ie li, s ia  s a n t if i 
cato  i l  nome tuo, ven 
g a  i l  regn o  tu o , s ia  
f a t ta  la  vo lon tà  tua, 
come in  cielo così in 
te r ra .

D acci o g g i i l  nostro  
pane q u o tid ia n o  e r i 
m e tti a n o i i  n o s tr i 
d e b iti  come noi l i  r i 
m ettiam o  a i  n o str i de 
b ito r i , e non c i in d u r 
re in ten tazion e , m a 
lib e ra c i d a l m ale .

P oiché i l  p egn o  e 
la  p o ten za  e la  g lo r ia
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gare le sperequazion i fra il tributo  di C ontessa con due chiese, e 
quella di B isaequino e di G iuliana con una chiesa so lta n to ?  In verità  
le condizioni del paese al 1300 dovevano essere  in periodo di 
e ;cadenza : di quella g raduale decadenza che un secolo più tardi do - 
veva avere il suo ep ilogo  col com pleto abbandono di esso . E poiché 
-cp arreb b e  assurda la costruzione di una chiesa, oltre a un’altra  esi 
b en te , in un ’epoca in cui il popolo è in fase di depauperam ento  de 
m ografico ed econom ico , b isogna pensare che le due chiese fossero 
>rate costru ite  in epoca di flo ridezza in cui la popolazione doveva 
sentirne il desiderio  o la necessità e d isporre  dei m ezzi m ateriali per 
b ru a re  i suoi conseguen ti p ro g e tti. Ma se procediam o a ritro rso  nel 
tem po, partendo dal 1300, basta  re tro ced ere  di 60 anni per trovare 
ancora in piedi, e più m unita che mai, En tella, che, fo rtezza  dei Sa 
raceni, si apprestava a so sten ere  lo scon tro  con le truppe di F ederi 
co II. E, verisim ilm ente, non a 60 anni so ltan to , ma a più di un secolo 
dovevano  risalire  le ch iese di C on tessa  che di certo  non furono co 
s tru ite  p er essere abbandonate dopo pochi anni.

Se dai raffronti dell’en tità  delle decim e di C ontessa, che m anifestava 
a ttraverso  re s is ten z a  delle sue due chiese, un passato  relig io so  e quindi 
anche civile r igog lio so , con le decim e di altri paesi vicini tributari in 
m isura m aggio re  e con una ch iesa sola, abbiam o dovuto  dedurre  che 
il paese era in periodo  di decadenza, veniam o logicam ente a constarare 
che la decadenza stessa  co incide , per quanto  in forma m eno v io len ta  
e repen tina, con il crollo  e la spariz ione della g rande  vicina Entella- 
Essa pertan to , non sappiam o però  per quanti anni o secoli, è stata  
coeva della vicina città  dalla quale doveva tra rre , sop ratu tto  p er rap 
porti di com m ercio, un certo  benessere. Entella d is tru tta  attrasse  nel 
g o rg o  della rovina e della m iseria , len tam en te  e nel g iro  di non più 
di 150 anni anche ii paese più vicino. C ontessa  probab ilm ente  subì la 
g u erra , ma senza dubbio ne sentì le conseguenze . La popolazione si 
asso ttig liò  o per le v io lenze belliche o per l’em ig razione, fino a lasciare 
alla m alora te rre , case e ch iese.

G iustam ente  lo Schirò , in p refazione ai «Canti» (o. c. in troduzione, 
p. X) si chiede com e il C onte  C ardona P era lta  avesse perm esso che 
i coloni lasc iassero  la p resun ta  m esseria  di sua proprie tà . Da quanto 
abbiam o sopra detto  sì evince, e ì'assurdo  in travvis to  dal poeta lo fa 
supporre , che C on tessa  non era, prim a della Venuta degli A lbanesi, un 
ag g lo m era to  di case facenti parte  di una m asseria, ma un vero  e p ro 
prio  paese lasciato, in- co n seg u en za  di even ti bellici e dei lo ro effetti» 
dai prim itivi abitanti, e che solo dopo il suo com pleto abbandono, o 
in un tem po im m ediatam ente successivo , sarà stato  acquistato  da un 
avo del C ardona P eralta , g rande  feudatario , g ià  conte  di Calafatim i 
barone delle te rre  di Chiusa, B urg io  ecc. ecc. Costu i, trovandosi in 
possesso di im m ense estensioni di te rreno  di un paese in rovina, c re 
dette provvidenzia le  accog lie re  non tre , cinque o dieci famiglie, quante 
si suppone che bastassero  p er popo la re  e lavo rare  in m asseria, ma un 
com plesso ancora m agg io re  di g en te  che aveva bisogno di v ivere  e 
d ■ lavorare  nella sua fede com battu ta  e sem pre intatta.

E ie case furono ria tta te , e sui cam pi to rnò  l’ara tro , dopo chi sa 
q u .. 't  decenni, a so lcare la te rra ; m entre g li esuli eroi nelle chiese e 
nei cam panili risorti ebbero  la v iven te  e m ateriale testim onianza della 
etern i:à  dell'idea  e dello spirito  che sopravvivono, quale auspicio in 
tu ib i le  di resu rrez ione , ad ogni sc iagu ra  della patria  e del suo popolo.

G iu s e p p e  Sc h ir o ’S T A M P I !  A L I AE' ia sola agenzia riconosciuta ed accreditata per la raccolta degli abbonamenti alla stampa italiana e periodica. DOMA - Via Cesare Beccaria n. 55 - c o  p. n. 1/15209

kiè ì dhóxa, tu Pa- 
trò s k iè tu liù kiè 
tu A ghiu P n év m a- 
tos, nin kiè ai kiè 
is tus eònas ton 
eònon.

Amìn. C osì sia .

Se non vi è  presente un Sacerdote , 
s i  dice :

è d i  Te, P a d re  e F i
g liu o lo  e S p ir i to  S an 
to , o ra  e sem pre e nei 
secoli d e i seco li.

Di’ efkhòn ton a -  
gh ion  P a tè ro n  imòn, 
Kirie Iisu K hristè o 
T heòs imòn, elèison 
imàs.

Amìn.

P er le  p reg h ie re  
d e i n o s tr i S a n ti P a 
d r i  , S ig n o re  G esù  
C ris to  D io  n ostro , ab 
b i p ie tà  d i  n o i.

C osì s ia .

N .B . -  Il " Trisàgfaion „ co ll'in v o ca z io n e  a lla  SS . 

T rin ità  e il Padre N o stro , è la  p regh iera  in iz ia le  

di qu asi tu tte  le u ffic ia tu re  litu rg ic h e , [preghiera  

del m attin o , ore  ca n o n ich e , acola th ie  e cc .] . S i 

om ette  so ltan to  n e lle  o ffic ia tu re  ch e  si recitan o  

con secu tiv a m en te . N e lla  L iturgia  d e lla  M essa p re 

ced on o  la preparazione ch e  tann o i celebranti d a 

vanti a lle  icon i.L A  M E S S A  IN RITO GRECOPr i nc i pa l i  r i s p o s t e  e s p i e g a z i o n i
LA PROTESI

I celeb ranti recitan o le p regh iere  di preparazione  

davanti a lla  porta  cen ira le  d e ll’ icon osta si, baciano  

le SS. Im m agin i ed  entrano nel Santuario  [vima] 

per indossare i parati sacri posti s u ll’ altarino a 

destra , ch iam ato  diacon icòn .

Si recano p o i a ll' a ltarino  di sin istra [p ro tesi], 

d o v e  ha lu o g o  la  preparazione d e lla  m a ter ia  del 

S. S a cr ific io , c io è  del pane [ferm entato] e del v in o .

II Sacerd ote  prende il pane e con  la lancetta  vi  

traccia  sopra  tre seg n i di cro ce , reciti n d o  le  p a 

ro le  : “ In m em oria  d e l S ig n o re , D io  e S a lva to re  

nostro  Gesù C r is to  „.

Q uind i co lla  stessa  lancetta  tag lia , estrae e  posa  

su l p ia tte llo  [d isco ], u n ’ostia  di form a quadrata, 

ch e  in c id e  in form a di cro ce , d ic e n d o .- “ S i  sa c r i 

f i c a  l'A g n e llo  d i  D io , che to g lie  i l  peccato  d a l  

m ondo , p e r  la  v ita  e la  sa lv e zza  d e l  m on do  „, e 

su b ito  d op o  tra fig g e  co lla  punta della  lancetta , ri

petendo le  parole  d e ll’E vangelo  : “ Uno d e i so ld a ti  

g l i  tr a f is se  con una lan cia  i l  costato  e su b ito  ne 

uscì sa n gu e e acqua „.

A qu este  parole, il d ia co n o , [se vi è] versa nel 

ca lice  v in o  e qu a lch e  g o c c ia  d ’acqua.

Il sacerd ote  po i tag lia  dal pane una p artice lla  di 

form a tr iangolare, in onore e m em oria  della  V er 

g in e  S S ., e la  pon e a destra d e ll’ ostia  quadrata  

[a sin istra  di chi guarda] d icen d o  : “ S ta  la  R e g i 

na a lla  tu a  d es tra , in  m anto  d 'o ro  „.

D isp one qu in d i, a ll'a ltro  Iato d e ll'o st ia  quadrata , 

n ove  partico le  p iù  p icco le , a tre a tre, in m em oria  

di n ove  ordin i di Santi, c ioè : 1] dei Santi A rca a -



N OTE DI G R A M M A TIC A  

D E L L A  L I N G U A  A L B A N E S E
LI A R C O  L A  P I  A R A

{vedi BIGA n. 4, pag. 103)

H. — Nom. sing . femm.

1) - La form a e si a d o p e ra ; a) com e articolo  a ttribu tivo  dopo 
un so stan tivo  fem. di caso nom in. sing . segu ito  da a g g e ttiv o  o da 

un com plem ento  a ttribu tivo : b) avanti ag li agge ttiv i femm. di caso 
nom in. s ing . usati a so lo  com e sostan tiv i o com e pred icati verba li 
c) com e possessivo  di te rza persona  avanti a nom i fem m inili in 

dican ti rapporti fam ilia ri; — com e, am e e m /r é '’m ater [illa] bona’ 

m adre buona, a m a  e m ire  'm ater-illa  illa -bona’ la m adre buona; 
besa  e b u rr it  'fides-illa  illa -v ir i’ la fede dell’uom o (1); e am a  

m ater eius, e b ilja  filia eius, e zo n ja  dom ina eius, etc. — Bu- 

zuku f. 89 c p erseh  a n sie  d iteti e p e rm ise r ie rs im e  e d ite ti e 

a ffe reh  p e r  te/i lupene e n d iie s se  ipersè ansh te  dite  e pèrm ishè- 
rie rsh im e e dite e àfèré per te lvpune ’ndijésè) perchè  è g io rno  

pieno di m isericord ia  e g io rno  idoneo per dom andare perdono. - Id.f. 

49 d b ig n è  errah  e b ir it  tim  (hinjè era  e b irit tim ) ecco il p ro 

fumo di mio figlio — Id - 49 c e h i  S a e am ah  (e i tha e ama) 

e a lui d isse  la m adre  sua.
2) —  La form a o p recedu ta  da J antija to  {pò.) serve com e 

articolo prefisso  ai pronom i possessiv i fem m inili di caso nom in. 

s ing ., ed en tra  in com posizione nella form azione del nom . sing . 
fem. dei pronom i d im ostrativ i: onde, jo -le  ‘illa -tua’ tua, la tu a ; 

jo-nè' ‘illa n o s tra ’ nostra , la n o s tra ;  * jó u ja  > *jóje > jo jù  (to. 

jùaj,, ge. ju e j  ‘illa -vestra’ vostra , la vostra  (2); quella  (lontano) 

ke-j-ò  questa  (vicino). — B uz. (congedo  finale) g iu b a  ioneh  (g lu- 
ha joné) la lingua  nostra . — Id. f. 71 a g ru o ia  tote, la tua donna. 

—  Id. f. 45 b e g ’iQe dee k ’i  Sem bra  iuo ih  teh scb e lg n e  teb  

ie te  ta ih teh  (e g jithe  dhè qi them bra  juoj tè shkélnjè tè iètè 

tajtè) e ogni te rra  che la p ian ta  dei vostri piedi calpesterà, sarà 

v o s tra — Id. 55 c e a ioh  e s t iu  endeh  g ’i i  teh sa ih  (e ajó e sh tiu  
ndè gjì tè sài) e quella  lo accostò  al p rop rio  seno. — Id. ib. u e 

cheio  g ru o  (u e kèjó gruo), io e questa  donna (3).

3) —  La form a a  serve  com e suffisso  p e r fo rm are il nom in. 

s ing . determ inato  dei nomi fem m inili. Se il nom e te rm ina  in e, 
questa  si elide : com e àmè' m adre, am -a  [to. em-a] la m adre. — 1 2 3

(1) Cfr. per l ’ana log ia  dei costru tti: rum  marna cea buna  : -  g r . j .  ay V y .p  •), dc'/afty  

ij  J t la t t e  r] t o 5 à v S p ó c

(2) Fa ecc ez io n e  il p ossessivo  di prim a persona  é-me 'm ia ', nel quale  a ll’artico lo  o 

C jó -m e ) è stata so stitu ita  la  form a p r o c litica  e, co m e  avanti ag li a ggettiv i com u n i. N e l  

dia letto  to sc o  ad éme è stato  so stitu ito  i-m e, per p rop agaz ion e  d e l n om in . m asch ile  i-m . 

C osì abb iam o g h e g o  m as. em , fem . ém e per p rop agazion e  d e l l'a r t ic o lo  fe m ., ne l to sco  

m as. im  fem . im e  per p rop agazion e  d e ll'a r tic o lo  m asch ile .

E parim en ti il  p ossess iv o  m asch ile  d i 2a pers. p lur. d e ll’an tico  albanese  u ij  (B uzuku) 

y j  (B ud i. B ogdan , Da  L ecce), i j  s ic . a lb ., nel g h e g o  e  to sc o  m oderno è stato  con  strano  

so le c ism o  so stitu ito  da l fem m in ile  g e . ju e j  to . jù a j .

(3) Certi scrittori m oderni cred on o  fare dell' e legan za  p rem etten d o  1’ artico lo  e ai 

p ossessiv i : e jà n é , e jo te , e jù a j .  N o n  pensano ch e  jó n é , jo te  e tc . hanno g ià  il loro  

bravo  ar tico lo  e ch e  p erciò  non ne p rendon o  mai un altro , o z io so , n eg li scrittori an tich i e, 

nem m en o o g g i ,  ne lla  lin gu a  parlata. T ale  inn ovazione non  è qu indi e leganza , m a sc o r 

rettezza  e  deform azione della  lin gua . D ire e iòne in a lban ese è  l ’is te sso  com e dire in ita 

liano “ la la nostra „ in vece  d el g iu sto  " la nostra „.

g e li M ich ele  e  G abrie le  e  di tu tte  le  incorp oree  

creature ; 2] del P rofeta  e P recu rsore S . G iovanni 

e di tu tti i San ti P rofeti ; 3] d e g li A p osto li ; 4] dei 

Santi P ad ri e D ottori e cu m en ic i B a silio , G regorio , 

G iovanni C r isostom o , A tanasio  e C ir illo , N ic o la  di 

M ira ; 5] de i Santi M artiri ; 6] de i Santi C on fesso 

ri, M onaci e M onache ; 7 ] d e i Santi taum aturgh i 

Cosm a e D am iano, C iro  e G iovan n i, e  di tu tti i 

Santi Anàrgir i ; 8] de i Santi G ioacch in  > ed  Anna, 

de! S an to  d el g io rn o  e di tu tti i Santi : 9] d i Sa»  

G iovanni C r isostom o. S i com m em ora in v ece  San 

B asilio , nella  /Messa d i  S . B a silio , ch e  differisce  

sp ecia lm ente per p regh iere  segrete  e si celebra  : 

la v ig ilia  d i N a la le  e dell'E pifan ia , il g ioved ì e 

sabato Santo (litn rg ie  vesp ertine); le  d om en ich e  di 

quaresim a —  esclu sa  quella  d e lle  P alm e — e il 1. 

G en naio , festa  del Santo.

C o lloca  po i so tto  l ’o stia  quadrata un' altra serie  

di p artico le , pregando  il M isericord ioso  S ign ore  di 

r ic o rd a rs i  d e ll'e p isc o p a to , d el V escovo  d iocesan o , 

del p resb iterato  e dei d iacon i tutti, del V esco v o  da 

cu i il celeb ran te  è stato  ord inato , de i fond atori 

d elia  C h iesa  in cui si celeb ra , dei v iv i e dei d e 

funti ch e  si v o g lio n o  raccom andare.

Infine d ep on e una partico la  per la propria  in 

ten z io n e .

11 D iacon o  m ette  l ’incenso  nel turibo lo  e il S a 

cerdote  lo  ben ed ice  : " T i o ffr ia m o  incenso, o 

C ris to  D io  n ostro , in  odore  d i  so a v ità  sp iritu a le ;  

accetta lo  n e l tuo  so vracceleste  a lta re  e r ica m b ia c i 

la  g r a z ia  d e l tu tto  san to  Tuo S p ir ito  ...

Il sacerd ote  prende l 'a sterisco  ch e  v ien e  in cen 

sato  e  lo  pon e  sopra il pane d icen d o  : “ E  g iu n ta  

la  s te lla , s i  fe r m ò  su l luogo d o v ’e ra  i l  bam bino „.

C op re p o i l'a ster isco  ste sso  co ! p ic c o lo  v e lo  qua 

drato , il ca lic e  c o l v e lo  rettango lare, e, in fin e , c o l  

v e lo  grande [a ìr], il c a lic e  e la patena . Q uind i 

incen sa , e rec ita  la  p re g h ie ra  d e lla  p ro te s i.  Il d ia 

con o  fa il grande in cen sam en to  ; p o i ra g g iu n g e  il 

sacerd ote  davanti a ll'a ltare  cen tra le, ed am bedu e, 

fatte tre m etanie, rec itan o  a bassa v o ce  1’ in voca 

zione a llo  S p ir ito  S an to  (V asilèf urànie) :

R e celeste, P aracle tn , S p ir ito  d i  verità , che se i 

presen te  in o g n i lu o g o  ed  o g n i cosa r iem p i, 

tesoro  d i  ben i e d a to re  d i  v ita , v ien i ed  a b ita  in  

noi e p u r if ic a c i d a  o g n i m acchia e sa lva , o Buono, 

le an im e nostre .

P oi, sem pre so tto v o c e  :

G lo r ia  a  D io  n e l p iù  a lto  d e i c ie li, e su lla  te r 

ra  pace , tr a  g l i  uom in i d iv in o  ben eplacito . [D u e  

vo lte ] :

S ig n o re , Tu a p r ir a i le m ie la bbra  e la  m ia  

voce ann u n zierà  la  tu a  lode.

LA SANTA MESSA

Il d iacon o , dop o  d ’aver ch ies to  la ben ed iz io n e  al 

S acerd ote, va fuori del vim a, fa tre m etanie  d a 

vanti alla porta cen trale  d e ll’icon ostasi e  d ic e :

1. E vlòghison , D é- Re e
spota.

Il S acerd ote, tracciando su ll'a ltare  un segn o  di 

croce  c o l lib ro  d e g li E vangeli :

Benedetto  s ia  i l  r e 
gno d e l P a d re  e de! 
F ig liu o lo  e d e llo  S p i-  

nin kiè ai kiè is tus r i to  San to , ora  e sem-

eónas to n  e ó n o n . pre ?. nei sec<>ii dei
secoli.

I l  coro  -  3 .  A m ìn . C osì sia

[Ad ogn i fin a le  in . . .  eonon  si r ispond e A m in \. 

N .B  - N e l  Tempo P asq uale  si canta  il K hristòs 

a n ésti... [v . appendice].

2. Evloghim eni i va- 
silia tu P a trò s .......
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• . ; t i  a lla  e tine  z o t  [fiala e ti'nè zot] la paro la  di Dio.

Se i: nome term ina in e, com e ause  fidanzata , sposa , fra la 

m<z fV :: :o !o  si frappone una j antijato  : nuse-j-a  e ia  fidanzata»  
H  B -z - f. 55 c a serb e to re ia  io teh  en fleneh  [u, shèrbetó reja  

e t .  - r é n e ]  io, la tua serva, dorm ivo.

5: il nom e term ina in o, si ha doppia  so luzione, o si infram - 
i - . - i  io j, ovvero  la o finale si cam bia in u  sem ivocale  avanti 

: colo a \  com e kóho  tem po, nom . det. [E lbasan] kóho-j-a ,

p i : * : : ]  kó h u a , il tem po. — Ma gruo  donna, fa so lam . grù o -j-a

z 'ù a ja ,  ge. grueja].
Sr il nom e esce in t, non si Frappone, s h te p i  casa, nom . 

stept'a. La p ronuncia  sh te p ija  sa  di vo lgare . — B uz. 56 b 

: :~~r.cz m en ia  io teh  [u-’ndhez  m enia jote] si accese il tuo sdegno.
4 — E tim o lo g ia  - Le form e e  ed o sono residu i di u n ’unica 

?o*roa p rim iiiva  eó, che, secondo  la posiz ione, in alcuni casi elise la 
Toeaie in iziale  e , in altri perdette  la finale o. N ella com posizione  dei 

p :s> essiv i, le forme dei pronom i possessiv i si un irono  alle forme 

i :  m ostrativo a m odo di enclitiche, cedendo  a questo  il p roprio
i.d e n to ; qu indi da eó  riila» e te  «tua» si fece * eóte  «illa-tua», 

eo e * su a  «nostra» venne fuori * eósna  rilia -nostra»  etc. In
* re * eósna  la vocale in iziale  atona successivam ente  d ileguò , 
c :m e  è norm a costan te  nella fonetica a lbanese (2), e restò  *óte

* s-.a, da cui mod. j-ó te  J-ón tie  [B ogda n. 10], j-óne. Al contrario  
n riie  sequenza  a m a  eó m ire, l’a g g e ttiv o  m ire  conservò  fermo il 
suo accento, il d im ostrativo  eó, secondo  la norm a com une della 

Paritonesi, [3] passò  da eó ad e'o e qu in d i perdette  la o finale a- 
tenn [4], onde le fa s i:  am a eó m ire  > a m a  èo m ire  > a m a  e 

- ire, la buona m adre

Nei d im ostra tiv i com posti ebbe luogo prim a l’ elisione, e poi 

'•'inserzione di j  a n tija to ; *a +  eó > * a ’ó > a -j ó, * ke  +  eó 

ke  ’ó > kè'-j ó.

A lb. * eó  im pone un prealbanese *ejà  che sta al mas. i  

precisam em ente com e il lat. fem. ea  [da *ejà] sta al suo mas. 

ì-s  C onsidera te  isolatam ente, le f ritte italiche *eo - *ea furono 
sp iegate  com e fo rm azioni secondarie  su g g erite  dallo  s trum enta le  
sing . fem. ie. *ej-d  [ve- W alde, L ate in isches e tvm olog isches W òr- 

terbuch . Z w eite  A uflage. H e idelbe rg  1910 pag . 393], Ma la 
coincidenza con l’albanese induce a pensare  o 'u tto sto  ad una for 
m azione p red ia le tta le  indoeuropea, da una base  com une *ejó  — : 

*ejà  che nella  flessione poteva a lte rnarsi liberam ente  con la base 
atem atica *ei *i [cfr. R iem ann-G olzer, G ram m aire  com parée du 

G rec  et du Latin. P honétique  et étude des formes - P a ris  1901,

Grande Irin icà

I l diacono -  4. En 
irìni tu kirìu dei- 
thomen.

Coro -  5. Kirie elei— 
son.

In pace p r ig h ia m •  
i l  S ig n ore .

S ig n ore , p ie tà .

Il D iacon o  (o in m ancanza, il celeb rante stesso l 

continua a recitare  a lcu ne in vocazion i in form a di 

litan ia , e , ad o g n i fin a le  in : d e ith o m e n , il cor*  

rispond e : K irie e le iso n .

N e lle  litan ie  iren iche  [c io è  pa c ifich eJ si prega  

per la p ace  ch e  v ien e  d a ll’a lto  e per la  sa lu te  d e lle  

anim e nostre , per la  pace del m ond o e per l ’un io 

ne di tu tti, per  la ch iesa  e per q u elli c h e  vi en 

trano , per il  V esco v o  d io c esa n o  e per tu tto  il c lero  

e p o p o lo , per i capi d e llo  Stato , per le  c ittà , per 

la  sa lubrità  d e ll’aria e l ’abb ond anza dei frutti della  

tera, per i nav igan ti, v iandanti, m alati, p r i g i o 

nieri e per e ssere  liberati 

p e r ic o lo  e n ecessità .

P o i il D iacono  d ice  :

6. A ntilavù , soson, 
eléison kiè diafila- 
xon imàs o theos, 
ti si khariti.

Coro Kirie eleison.

[C osi si r ispond erà ad ogn i

Diac. 7. T is pana- 
g h u s  akhràntu , ipe- 
rev loghim én is, en - 
dhóxu Despinis imón 
Theo tóku kie aipar- 
thénu M arias, meta 
pànton ton aghion 
m nim onévsandes,ea- 
ffus kie allilus kie 
pàsan tin zofn imón, 
K hristó to T heó pa- 
rat'nóm etha.

Coro 8. Si, Kfrie.

o g n i a ffliz ion e , ira,

Soccorr i, sa lva , a b 
b i p ie tà  d i  n e i e cn- 
s to d is ic i,  o D io . con 
la  tu a  g r a i ia .

S ig n o re , p ie tà . 

fin a le  in : *ti si k h ariti, |

Facendo m em oria  
d e lla  tu tta  sa n ta , in 
te m era ta  , ben edetta  
so p ra  o g n i c rea tu ra  e 
g lo r io s a  no s i  a S i 
g n o ra , la  M a d re  d i  
D io  e sem pre  V ergine  
M a ria , con ta t t i  i  
S a n ti raccom an diam o  
noi s te ss i e g l i  u n i e 
g l i  a l t r i ,  e tu tta  la  
n ostra  v ita  a  C r is to  
D io .

.4 Te, o S ig n o re .

[C osì si r isponderà pure ad  

th óm eth a  , ) .

Sacerd. 9. O ti p re 
pisi pasa dòxa... nin 
kiè ai kiè is tus eò 
nas ton eònon.

Coro Arnin.

ogn i finale  in * para-

P erchè a g n i g lo r ia ,  
onore e a d o ra z io n e  
conviene a Te, a l  P a 
d re  e a l  F ig liu o lo  e 
a llo  S p ir ito  S an to  o ra  
e sem pre e nei secoli 
d e i seco li.

C osì sia .

<I) 11 su ff isso  determ inativo  a  d e ll’a lban ese e il su o  m od o  di ap p osiz ion e  trovano  

p erfetta  corr isp on d en za  nel rum eno : marne m adre, m a m -a  la m adre ; vulpe v o lp e , vulpea  

pronuncia vu lpeja)  la  vo lp e .

\2 i C ir . lat. am icum  : a lb . m ik , lat. a re n a m i  a lb . ra n e  ( to . rèrc);  ie . 'a lén a  : a lb . 

l id ie  ; I te r i) .  ulna (gr . wXévTJIjje. ’a ig ia lo -s  : alb. 'e zd lu  > z à l l  sabbia  (greco

at^taXó?)
: r i n i  e  lia n e  la presenza d e lla  quondam  voca le  in iz ia le  è testim on iata  r isp ettiv a-  

— r  d o lc e  e da II palatate ch e  n e ll'a lban ese  antico  p roven gon o  esc lu sivam en te  da  

r in e  r.tervocale. Vedi La P iana, P ro legom en i a llo  stu d io  de'la  lin g u istica  a lbanese, 

; ìt— c p ag . 116 (r a n e ) ,  p a g . 84 e 92 (lia n e), p ag . 70 ( z à l l ) .

: .a raritonesi è un p rocesso  costante  n e ll’ a lban ese. T utte  le  parole  or ig in a r ia -

t ; :;s : in e  han no ritratto ind ie tro  l ’a ccen to  (co m e in la tin o ). Es. ie. 'p lè tó - s :  alb. 

■ -. z i  » r i t i  p ien o , -  lat. im -p lè tu s ,  sk t. p r à td -h \- ì t .  *odmà: a lb . 'a n im i > a m i, d im in . 

c ir é ,  sapore p iccan te , gr . 0§[J.vj -  Vedi La P iana. In torn o al r iflesso  della  voca le  

è l i  'Ind oeu rop eo  e dal la tin o  nell'A lb an ese, P a lerm o 1937, p ag . 25 N o ta  1, e 

- -  ea : —er.i p a g . 35 e (zà ll, sh p u zi, sh p u n ze )  a p a g . 70.

t i ,  V e n i e  o atona n e ll’a lb an ese  si rid uce in a , e u finale  di parola  d ile g u a ; quindi 

é o  =- ec  > e . Cfr. lat. solanum  : alb. shullànu  >■ sh u llà , n > shullàn  lu o g o  so ia tio .

Prim a A ntifona

1 lettori cantano i t ip ic i  o la prim a a n tifon a  

com une [o  sp ecia le , n e lle  feste ] e il coro1 risonde:

Coro 10. Tes presv ìes Per la  intercess ione

t i s  T h e o t ó c n  S ó t e r  della M adre d i D ‘°- U S i neoiocu , so le r , 0 SaLvatore saimcì.
soson imas.

il sacerdote  in tanto  d ice  la pregh iera  segreta  

della  prima antifona .

P icco la  Irin icà

Diacono 11. Eti kiè 
éti en irini tu kirìu 
deithom en.

Coro Kfrie eféison.

Diac. A ntilavù ....  ti
si khariti.

A n cora  e p o i  ancora  
p r tg h ia m o  in pace i l  
S ig n ore .

S ig n o re , p ie tà .

S o cco rr ic i... con la  
tua  g r a z ia .



B I G A8
pag . 382]. Da ciò si sp ieg a  il doppio  accusativo  latino  : i-m  dal 
tem a * / ed eurn, cioè *efo-m  dal tem a *ejo — , e così altri casi 

ancora.
P iù  difficile si p resen ta  la in te rp re taz ione  del su ffisso  de te r 

m inativo — a  della declinazione  nom inale . Ma ogni b rava rag ion  
vuole che la sp iegaz ione  sia  analoga  a quella  accerta ta  nella for

m azione del nom in. determ inato  m aschile. C om e dalla  sequenza  

m a l i  4 m ons i l l e , avendo il d im ostra tivo  /  a ttenuato  il suo valore 
sign ifica tivo  e l’in tensità  dell’ accento , e qu ind i a ttra tto  com e en 

clitico da! nom e precedente , si form ò il nom in. determ . m a li, così 
dalla  sequenza  *àm a eó ‘m ater illa ’ e, per elisione  spon tanea  della 

p rim a vocale del d im ostrativo , * a m a ' ó, successivam ente  secondo 
le norm e costanti della  evo luzione fonetica albanese, si p rodus 

sero  le fasi *am ao > * d m a u  > àm a. C ontem poraneam en te  il g ià  

nom in. indeterm . *àm a  4 m ater ’ seguendo  la sua via evolu tiva 
si era  per conto suo rido tto  da *àm a  ad ante , e a llo ra  si formò 
l ’antitesi tra  àm e, proven ien te  da * am a, nom in. indete rm inato , e 
am a , proveniente  da * dm a-o, nom inativo  determ inato , e nel con 

trasto  la te rm inazione  a  di dm -a  ‘ m ater illa ’ fu sen tita  come 
elem ento  determ inativo , e p e r an alog ia  p ro p a g a ta  anche ag li altri 
p arad igm i m eno frequenti di declinazione fem m inile, d iversi da 

quello di àm e.
La co incidenza m orfo logica esatta  di aib. dm -e  determ . dm -a  

con rum eno  m am -e  determ . m am -a  e alb. ause  determ . nùse-j-a  

con rum . valpe  determ . vulpea , non può  forn ire  a rgom en to  a ve 
dere ne ll’elem ento  determ in ativo  a  dell’albanese in filtrazione di 

una form a pronom inale  la tina [illa], che o ltre  ad essere  per sè 

s trana  in m ezzo a tu tti gii altri e lem enti determ inativ i a lbanesi, 
sicuram ente  ered itati da ll’indoeuropeo , sarebbe anche foneticam ente 
inesp licabile . C onviene p iu tto sto  nella declinazione rum ena vedere 

in questo  caso, com e in qualche  a ltro , una  sop ravv ivenza  di ele 
m enti ind igen i p re -rum en i, com uni a ll’an tico  a lbanese, che la so 
v rapposiz ione  dell’elem ento  latino non riuscì a sca lzare  del tu tto  [l].BALDO Z APPULLA

Baldo Zappuila - G lav iano  (1 0 -1 1 -1 9 1 9  f  5 -5 -1945) — V7sse nella luce 
di Dio la sua  breve g iornata  terrena ebbe p er  tu tti una parola  d i inco 
raggiam ento  , un g esto  d i indulgente com prensione. Consacrò a l bello e 
al buono la sua fiorente g io v in e zza . Fratello a l povero e aH’umile, provò  
g io ia  solo nella carità. Custodì alto nel cuore il  culto della p u r e z z a , come 
intim o godim ento  p iù  che come dovere. A ppassionato  p er  la ricerca scien- 
fica  apportò non p o ch i contributi nel campo deg li s tu d i d i chim ica-fisica  
con la scoperta  d i una nuova lega p er  cara tteri da stam pa, approvata nel 
l à 4 0  da l Consiglio frazionale per le ricerche. A pochi g io rn i da l conse 
gu im ento  della laurea in 'fis ica  pura , chiamato a prestare  la sua  opera su i  
cam pi d i battaglia , lasciò i laboratori e dette alla Patria la sua in telli 
g e n za , il suo braccio , il suo cuore. Sergen te allievo ufficiale com battè  
fino ag li u ltim i g io rn i d i g uerra  con l ’ideale d i una Italia p iù  g lo rio sa  e 
più  sana per il  quale obi ò se stesso  p ro d igandosi sem pre in im prese p a r 
ticolarm ente rischiose. Vicino a l ritorno in fa m ig lia , prossim o  a riabbrac 
ciare le persone sue p iù  care e particolarm ente la m am m a, cadde vittima  
d i m alfa ttori, o ffrendo  a Dio la Sua g io v in e zza  per il  bene dell'um anità. 
Esem pio lum inoso di bontà eroica.

I l)  S u lla  g en esi d e ll'a r tico lo  tem m . e o a  abb iam o già  trattato  in P ro legom eni pag. 

127-129  e pag . 131, e nella  sostanza non  trov iam o  nu lla  da m odificare.

Coro Kirie eléison.

Diac. Tis panaghias 
.... parathóm eta.

Coro Si, kirie.

Sac. 12. O ti son to 
k rà tos, kie su estln 
i vasilia kiè i dinamis 
k i è i d i x a  tu P atros 
....  ton eònon.

Coro Arnin.

S ig n ore , p ie tà .

Facendo m em oria . . .  
[vedi avanti n. 7],

A te  o S ig n ore.

P oiché tua  è la  lon 
za  e i l  regn o  e l à  p o 
tenza  e la  g lo r ia , d i  
Te P a d re  e d e l F i 
g liu o lo  e d e llo  S p ir ita  
San to , o ra  e sem pre  e 
nei seco li d e i  secoli.

C osì sia .

»

Seconda A ntìfona

1 lettori cantano il secon d o  sa lm o dei tip ici o la 

seconda an tifon a , a cui risponde il coro  :

13. P resv ies  ton a 
ghton  su, sóson i- 
màs, kirie.

P er  / ’ in tercession e  
d e i tu o i sa n ti, sa lvaci, 
o S ig n ore.

N .B . -  N e lle  feste prin cip ali si cauta  ia risposta  

n. 18. con  le variazioni proprie d e lla  festa .

14. Doxa Patri kiè 
Iiò kiè A ghio Pneu 
mati;

15. Kiè nin kiè ai 
kiè is tus eònas ton 
eònon. Amin.

16. O  M onoghìenìs 
Iòs kiè L ogos tu 
Theù, a thànaios ipar- 
chon, kiè ca tadexà- 
m enos dia tin im e- 
tèran sotirian sarco  
thi'ne ek tis A ghias 
T heo tócu  kiè aipar- 
tnènu Marfas, atrép- 
tos e n an th ro p isa s , 
stavrothi's te, K hristè 
o T h e ò s , thanàto 
thànaton patisas, is 
on tis Agìu'as T rià - 
dos s indoxazóm enos 
to P atri, kiè to A - 
ghio  Pnévm ati, S o- 
son imàs.

G lo r ia  a l  P a d re  e 
a l  F ig liu o lo  e a llo  
S p ir ito  S an to ;

E  ora  esem pre nei 
secoli d e i  seco ii. C osi 
sia .

O U nigen ito  F i 
g liu o lo  e Verbo d i  
D io , che p u r  essendo 
im m o rta le , vo les ti p er  
la  n o stra  sa lu te , p ren 
d er carn e n e t seno 
d e lla  sa n ta  D e ip a ra  
e sem pre Vergine M a 
r ia  ; che sen za  m uta 
m ento veruno T i f a 
ce sti uomo e f o s t i  cro 
c if is so  o C r is to  D io , 
con la  tua  m orte  cal 
p estando  la  m o r te ;  
Tu uno d e lla  T ria d e  

san ta , g lo r if ic a to  co l 
P a d re  e con lo S p ir i 
to San to , deh! sa lva c i.

Intanto il Sacerd ote  rec ita  segretam enta  la pre 

gh iera  de lla  seconda  Antifona.

Diac. Eti 
deithom en.

T erza  Irinlca

kiè é ti   A n cora  e p o i anco 
r a .. .  p regh iam o.

Coro Kirie eléison.

Diac. A ntilavù....  ti
si ehàriti.

Coro Kirie eléison:

Diac. Tis Panaghias 
... parathóm etha.

Coro Si, kirie.

S ig n o re , p ie tà .

S o cco rr ic i.... co lla  
tua  g r a z ia .

S ig n o re , p ie tà .

Facendo m em oria ... 
[cfr. n. 7],

.4 Te, o S ignore.

Sac. 17. O ti agathós 
kiè filànthropos T he 
òs ipàrkhis, kiè si 
tin dóxan anapém -
pom en, to P a tri.....
kiè il tus eònas ton 
eònon.

P oiché tu  se i D io  
buono e am an te  d e g li  
uom in i e n o i ren diam o  
g lo r i  i a  Te P a d re , e 
a l  F ig liu o lo  e a llo  
S p ir ito  San to , ora  e 
sem pre  e nei secoli 
d e i secoli.

Coro Amin. C osì s ia .



B I G AMattutino della Novena di Natale
da una pagina d e l diario di BALD O  ZA PP U LLA

Stam ane alle 4,30 in piedi..., sin dalle 4 sveg lio , e... subito  fuori...
L’aria  é frizzante , il vento  freddo e im petuóso, cielo  te rso  in cui 

:a luna vo lge  al tram onto e le ste lle sem brano scag lie  d’oro brillanti 
su un velario  illum inato scarsam ente....

Ben avvolto  nelPim perm eabile mi d irigo  verso  la p iazza, verso  
la Chiesa...

Le cime delle alte m ontagne sono ricoperte  di una fitta nebbia 
che b ianchegg ia  contrastando, col suo candore , col co lo re  di tu tte  le 
cose, reso  uguale dalla notte...

T utto  tace, ogni cosa, ogni essere  do rm e!
In p iazza  la fontana col suo m urm urc quieto  mi è com pagna..., 

parlo con lei della mia N inuzza , ch e ... a quest’ ora dorm e e sogna....; 
... passi frettolosi di contadini, che si recano al lavoro, lo scalpitio di 
qualche mulo rom pono, di quando in quando, p er pochi secondi, col 
vento la qu iete silenziosa del paese, risvegliando echi nelle strade 
addorm enta te ...: mi sem bra di v ivere  in un dolce so g n o ....

....  Din, doni... il g rande cam panone suona, il suo g rav e  e sereno
rin tocco  si ripercuo te  nelle vie e nelle valli, chiam a i fedeli alla Messa,
al m attutino  della « n o v en a  di N a ta le» ......  d in ! don! il dolce richiamo
non resta  senza eco .... : uno... due... tre fanalini in lon tananza si di 
rigono  dalle vie che co nvergono  in p iazza  verso  la C hiesa....: sono
donne con i loro bam bini avvolti in sciarpe e m antelli....  i loro  passi
leggeri quasi sfiorano il te rren o  tanto  sono silenziosi..., altri fanalini..., 
un num ero sem pre m aggio re  di fanalini co n v erg e  verso  la Chiesa...
dove scom paiono....  Alla luee di una lam padina tascabile scende un
uomo alto  di sta tu ra, avvolto  in un lungo  m antello  e col cappuccio 
alzato..., il suo incedere m aestoso e a grandi passi dà alla sua figura 
una qualche cosa di patriarcale  : è l’A rcip re te ....

In sua com pagnia en tro  in C hiesa : subito una folla di bimbi e
di bimbe lo circonda, chiedono di essere  confessati..., p er tutti Egli ha
una paro la buona..., e, in S acrestia tutti esaudisce.... , mi confesso
anche io ...............

Seduto nel coro  attendo l’inizio della Sacra funzione..., la Chiesa 
é appena, appena illum inata, quasi g rem ita  di g en te  : donne e bimbi
del popolo lavo ra to re ...: sono guardato  con stupore, con cu rio sità ......
..........  Un lento e so lenne canto si innalza prim a timido, poi sem pre
più sicuro  verso  il C ie lo .... : la funzione ha in izio ......

li pensare che la mia N inuzza ha tanto desidera to  che si facesse 
insiem e la S. C om unione, la d o lcezza  e la so lennità  dei can ti mi com 
m uovono, mi com m uovono i salmi, le litan ie .... ; p reg o  p er me e per
Nina, p e r noi, una m uta e in terna p reg h ie ra  rivo lta  a Dio e alla Ma
donna p e r il nostro dom ani.......

...... « M età fóvu Theù pisteos ke agàp is p rosélthete  »....
La C om unione dei fedeli :.... sfilano davanti ai miei occhi bimbi e 

bimbe, donne di ogni età, in devoto  e pio raccoglim en to , p e r acco 
starsi a ricevere  le Sacre Specie, il Pane e il Vino consacrati, m entre  
tutti can tano  il T ro p a rio : « T u  dipnu .... ».

Mi accosto  anche io...., non sono solo p e rò ....: con me c ’è anche
la mia N inuzza, è in tu tte  le donne che si sono accosta te  al Sacra 
m ento, è in tu tte quelle che sono in Chiesa, è con me, in me, assiem e 
riceviam o le Sacre Specie.......

.........  « elefse ke sóse imàs os agathós ke filanthropos » : la
b en ed iz io n e......... !

La funzione è term inata...., fuori albeggia...., ad orien te  l e . stelle 
g radatam ente  im pallidiscono, il cielo si fa più chiaro , ogni cosa co 
mincia a p ig lia re  ii suo colore...., il vento  si è calm ato ! La nebbia che 
copre le cime dèi monti ha ora un co lo re roseo  e sfilacciandosi tende 
verso la valle...., ma invano, ad una certa  a ltezza  si d isso lve! E’ una 
rosea casca ta che sem pre rinnovandosi continua senza fine, alim entata
da una so rg en te  invisib ile ...... i com ignoli incom inciano a fum are, le
strade si popolano di cose e di uom ini, di anim ali....  len tam ente  tu tto
si sveg lia  e la so lita vita g io rna lie ra  ha il suo inizio !..........

T erza A ntifona

I lettori cantano le " b e a titu d in i  ,  [m acarism i 1 » 

la terza Antifona, a cui i cori r ispondono :

18. Sóson imàs liè 
Theù o en aghtis 
thavm astós psallon- 
dàs si Allilùia.

La do  dentea  :

19. Sóson imàs lié 
Theù o anastàs ek 
neerón psallondàs si 
allilùia.

S a lva , o F ig lio  d i  
D io , a m m ira b ile  nei  
S a n ti, a no i che a  Te 
can tiam o : A lle lu ia .

S a lva , o F ig lio  d i  
D io , che se i r iso r to  
d a i  m o r ti, no i che a  
te can tiam o A lle lu ia .

N .B .- N e l l e  feste  prin cip ali, si canta  l ’ap o litc ih io n .

II S acerd ote  le g g e  la preghiera  segreta  della  ter 

za Antifona.

Piccolo Isodo

Fatte tre m etanie  davanti a ll'a ltare , il D ia co n o  e  

il Sacerd ote  escon o  attraverso la porta  laterale della  

protesi e fanno una p icco la  pro cessio n e [isodo], an 

dandosi a ferm are in m ezzo, davanti all' icon ostasi. 

11 Sacerd ote  recita  segretam ente la pregh iera  del-

l'isod o  : “ ......fa ch e  co l n ostro  ingresso  si effettui

l’ingresso  di A n geli Santi, ch e  con  noi con celeb rin o  

e con  noi g lorifican o  la tua  bontà „ e  benedice  e  

bacia  l'E van gelo . Q uin d i il d iacon o  elevand o  il 

S. E vangelo  d ice  :

D i t t e .  2 0 .  Soflà, O r— S a p ien za , io p ied i!  
th ì,

1 cori o  il celeb rante  can tan o 1' Isodikon  :

21. Defte p rosk in i- 
som en, kiè p ro sp é- 
somer. K hristò,

Soson i m à s  l i è
Theù,
* o en aghiis  th av - 
m astos, psallondàs si 
allilùia

L a dom enica :

* o anastàs ek n e - 
crón , psallondàs sì 
allilùia.

N . B. - Le feste  principali hanno l’ isod icòn  

sp ecia le .

T R O P A R I

l lettori cantano i tr o p a r i  de lla  festa , o de l ton o  

della  dom enica , o  dei San ti d el g iorn o  o  dei defun ti.

i tr o p a r i  {a p o litich i e kontàch i)  son o  brevi inn i 

che sintetizzano le  com m em orazion i d e lle  festiv ità  

o dei Santi. G en eralm ente a ll’apo litik iò n  del g iorn o

si fa  segu ire  il  D oxa ......  [n. 14J G lor ia ......  c o l

tropario del Santo tito lare  de lla  C h iesa , e  kiè n in ... 

[n. 15] e o r a ... e il con takion  della  festa  più  pros 

sim a della  M adonna. N e lle  fe ste  prin cip ali, si can 

tano so ltanto  l ’apolitic'n ion, D o x a ... kiè nin e  il 

contach ion  di esse .

i L T R I S A G H I O N

D i t t e .  22. Tu kiriu P regh ia m o i l  S i -  

deithom en. gnore .

Venite, ado ria m o  e 
p ro s tia m o c i a va n ti a  
C ris to .

S a lva , o F ig lio  d i  
D io , a m m ira b ile  nei 
sa n ti no i che a te can 
tiam o : a lle lu ia .

Che se i r is o lto  d a i  
m o rti.

N o i che a te can 
tiam o: A lle lu ia .

JOeggete e d if fo n d e te Coro K irie eléison. S ig n o re , p ie tà .IL GIORNALE DELL’ARTEQuindicinale di tutte le arti edito dall’editore Castaidi di jflilano
A P alerm o  io vendita nelle librerie  Reber e  Ferro e  all’agenzia  Lo Cicero 

di Piazzo Casfelnuovo.

Sac. 23. O ti àghios 
io Theós imón kie si 
tin dóxan anapém - 
pom en, to P atri kie 
to lió kie tó Aghfo

Poiché Tu se i san to , 
o D io  n o stro , e a  Te 
ren d iam o g lo r ia , a  Te 
P a d re  e a l  F ig liu o lo  
e a llo  s p ir i to  S a n to ,



Per una scuola educatrice
Il problem a della scuola, e, in senso più largo , della educazione, si impone a quanti sono pensosi del nostro  avven ire , com e individui e come nazione. 

Teorie con trastanti si scon trano in questo  campo. Taluno vorrebbe, più o meno 
dich iaratam ente, asse rv ire  la scuola a partico la ri tendenze. La esperienza del 
ventennio fascista, colle sue vaste  rovine, m ateriali e sp irituali, è lì per dirci 
che la Scuola deve continuare e in teg ra re  l’opera della Fam iglia, non so v rap 
porsi nè sostituirsi ad essa . Mon basta educare il cittadino, se non si è prim a 
educato l’uomo. N è può tener vece di form azione m orale una propaganda di 
partito  colla quale si im bottiscono i crani, nel tentativo , più o meno vano, di 
standard izzare i cervelli, perchè pensino tutti alla stessa m aniera. La scuola 
deve form are non il servo , ma l’uomo, libero e insieme disciplinato, non g re g 
g e  um ano, ma popolo, educato all’uso della rag ione e al prim ato dell’ intelli 
genza, le più alte e divine luci nell’uomo. O cco rre  dunque p reservare  la 
Scuola dai to talitarism i che asserv iscono  l’uomo e ne fanno uno strum ento e 
uno schiavo . O ccorre  che sia rispetta ta  nella Scuola la autonom ia della sua 
m issione educatrice, e nello sco laro  ia dignità e la in tegrità  della persona umana.

Com e assicu rare  la libera vita della Scuola nel nuovo Stato ita liano? 
Com e realizzare  una sem pre più s tre tta  e proficua co llaborazione tra  Scuola 
e Fam iglia, nel com une com pito educativo  ? Q uesti sono i problem i della no
s tra  ricostruzione m orale, non meno urgenti e impellenti di qnelli della nostra 
ricostruzione m ateriale. Dalla consapevolezza di queste  esigenze e di questi 
compiti è sorta a Roma l’A .N .S.L  [A ssociazione N azionale per la Scnola Ita 
liana] nella quale educatori, padri di fam iglia e cittadini si trovano uniti a 
co llaborare.

Q ual’è il program m a dell’A.N.S.L ?

ESSA prom uove tra  i  cittad in i e specialm ente tra i p a d ri e m adri d i 
fam ig lia  l ’interessam ento a i prob lem i della scuota ;

con i su o i  « G ruppi A N SI susa ita  a sso c ia zio n i locali tra g en ito ri e 
in segnan ti ;

con la sua rivista  « E ducazione  » d iffo n d e  la conoscerne  dei buoni 
m etodi educativi.

Nel settem bre 1946 l’A .N .S .i. ha tenuto il suo primo C ongrèsso  N azionale 
nella C ittà U niversitaria  di Roma, con una relazione svolta  dall’ On. M inistro 
della P. I. E ’ sta ta  eletta la nuova P residenza C en tra le  che è form ata dall’O n. 
V ittorio Em. O rlando, P residen te , ed ha come Vice P residen ti l ’On. P ro f, b a 
ronia, R ettore della U niversità di Roma, e ì ’On. Prof. Ezio C oppa.

La Associazione — che è rigorosam ente apolitica — si propone non solo 
d> creare  e a ttivare una generica  coscienza dei problem i educativ i, ma di porre  
in atto , a ttraverso  i suoi «G ruppi A N SI» , una concreta co llaborazione tra 
Scuola e Fam iglia, g razie  alla inclusione nei consigli sco lastic i locali, p rov in 
ciali e nazionali di rappresen tan ti dei gen ito rt, perchè siano co llaboratori attivi 
nell’opera della Formazione dei giovani.

P resso  ogni scuola può so rg e re  un G ruppo  ANSI, in corrispondenza allo 
varie  sezioni della S cu o lt [Scuola M edia, G innasio Superio re  e così via]. 
Chiunque può p rendere la in iziativa di costitu ire un G ruppo ANSI.

Nel suo recen te  C ongresso  N azionale la ANSI non ha m ancato di p rendere 
posizione anche nei riguard i della fu tura  ieg islazione italiana, ed ha riafferm ato 
in una dichiarazione  da p resen tare  alla C ostituente, la necessità di una Scuoia 
che sia veram ente educatrice. Tale D ichiarazione  rivendica « il diritto dei genitori, congiunto a un gravissimo dovere, di conoscere e approvare quanto si stabilirà a riguardo delle varie direttive e dei programmi scolastici, secondo i quali dovranno essere educati i cuori e le menti dei loro figliuoli».

G ruppi ANSI coordinati e diretti da Com itati locali, sono sorti in ogni 
città d’Italia, g rande e piccola. In ogni città d’Italia ia D ichiarazione  dei padri 
e delle madVi di famiglia per una scuola veram ente educatrice, si va coprendo 
di m igliaia di firme.

BRUNO LAVAGNINI«IL MAESTRO» è la Rivista degli insegnanti della scuola primaria del Mezzogiorno d'Italia, chiedetene un numero in saggio a: Scuola Daita - Via s. Rosalia - Palermo.

Pnévm ati, nin kiè ai 
kie is tus eùnas ton 
eónon.

Coro Amìn.

ora  e sem pre e nei 
seco li e d e i secoli.

Cosi sia .

N . B . - P e r  le  feste  principali, vedi so tto , nn. 24a,

e 24b.

24. A ghios o Theós, 
A ghios I s c h i r ó s .  
A ghios A th à n a to s , 
eléison imàs (3 volte).

Dhóxa P a tri kie lió 
kie A ghio Pnévm ati.

Kie nin kie ai kie is 
tus eónas ton eónon. 
Amin. A ghios Athà 
natos, eléison imàs.

Diac. 25. Dinamis.

Coro A ghios o Theos 
aghios Ischirós, a - 
gh ios athànatos, e - 
léison imàs.

S an to  Id d io , Santo  
Forte, Santo Im m or
ta le , abb i p ie tà  d i  noi. 
3 volte.

G lo r ia  a l  P adre , a l  
F ig liu o lo  e a llo  S p i 
r i to  Santo .

E d  o ra  e sem pre e 
nei seco li d e i secoli. 
C osi s ia . San to Im 
m orta le  a b b i p ie tà  d i  
noi.

F orza !

San to  D io .

v. sopra]

N e lle  feste  dì N a t a le , E p ifa n ia , sabato santo, 

P asqua, [C orpu s D om in i] e P en teco ste , in vece  dai 

n. 24 si canta :

24a. O si is K hriston Q uanti s ie te  s ta ti  

evapti'sthite » Khri- “ S " « ’" l
Stori enedisaste , 2ill- C ris to . A lle lu ia .

luia (tre volte).
Doxa.... kiè nin....
K hriston enedisasthe 
Aliiluia.

N e lle  feste  de lla  S. C roce, il I agosto , il 14 

settem bre e la  3 .a  d om en ica  d i Q uaresim a :

24b. Tom S tavròn SU A d o ria m o  la  tua  

proskinùm en D espo Z 7»fìch?aZ 7a'tua
ta kiè tin aghtan santa  resurrezione.

su * anàstasiu do-
xàzom en.

Il 14 settem bre, in vece  di A n asta s ia  si d ice  : 

l'psosin. * esa lta zio n e

N ei P on tifica li, a questo  pu nto , han no lu o g o  ce 

r im onie e  canti p artico lari. [Vedi appendice].

11 Sacerd ote  intanto r ivo lge  una pregh iera  s e 

greta  : “ O  D io  Santo ch e  nei santi rip osi, cantato  

co g li accenti d e l l' in n o  tr isag io  [tre volt e s a n 

to ] dai Serafin i, che dal nu lla  hai tratto a ll’ essere  

tutte  le  co se  e hai creato l'u om o a tua im m agin e e 

som ig lia n za  e  lo  hai adornato  di tutti i tu o i cari

smi ; tu , o S ign ore , accetta  anche dal labbro di 

noi peccatori l'in no tr isag io  e v isitaci nella  tua  

bontà „. E P I S T O L A
Diac. 26 P ro sk h o - ... ..
m en  stiamo attenti.

L etto re  : L egge  i versetti dell'E p isto la .

DlUC. 27. Sofia. Sapienza.

L ettore  : L egge il tito lo  d e ll’Episto la .

Diac. P roschom en. s tia m o  a tte n ti

L ettore  : L egge 1’ Epistola.

Durante la lettura d e ll’ Epistola si sta sedu ti. 

f in ita  l'E p isto la , i cori cantano ;



3 : G à i l
t e m e n t i  d i  §  r e c o  a n t i c o  e  m o d e r n o

(vedi n. 4, pa g g . 97-101)

Per assoluta m ancanza  d i sp a z io , per questa volta d iam o:

ESERCIZI G RAD UA LI DI LET TU RA

tarpo*; , OTCVOC , w p a

- ro n u n z ia  e ra s m ia n a ta t rò s u p u o s o ra

» m o d e rn a ia trò s ip n o s ora

- u n ifica to medico sonno ora

z z i  , rt Vjcóg , ot olot ,

P ro n u n z ia  e ra s m ia n a aè i e eòs o i uiói e e irè n e

m o d e rn a a i i iò s i i ì i ir in i

- g n itic a to sempre l'a u ro ra i figli la pace

sìxd)V , OtVOC , ofotta

ro n u n z ia  e ra s m ia n a ài ma e icò n ó in o s o ik ia

* m o d e rn a èra  a i eòo in o s ik ia

« ig u if ic a to sangue im m agine vino casa

a&ptov , a ò y r, , aòXrj , aoXo? (auX o?)
P ro n u n z ia  e r a s m ia n a à u r io n a u g h è a u le à v lo s

» m o d e rn a à v r io n a v g b ì av lì à ilo s
- g n i t ic a to do m a n i splendore a u la im m ateria le

OD . OÒ SCOTT] , SCÒTI] (àoTY]) , x tS toc (ai)
P ro n u n z ia  e ra s m ia n a a  n a u te a u tè a ìd io s

» m o d e rn a u a àfli a i t i a ìd io s
e g n if ic a to  :non del quale questa tjrido, squillo etern t

Eojtoata sÒYÉvsta sù ay ijc SÙ/.tj

: ro n u n z ia  e ra s m ia n a pii b o s ìa e n g h é n e ia e u a g h è s e u k h è
» m o d e rn a ev -v o s ia e v g h ié n ia e v a g h ìs  e fk h ì

~ign id e a te abbondanza nobiltà puro preghiera

sòptaxio rpprjxa o ò a ta oòpavóc

ro n u n z ia  e ra s m ia n a e u ris c o é u re c a u sia u ra n ò s

>■ m o d e rn a e v r isc o iv r ic a u s ta u ra n ò s

l ig n if ic a to io trovo ito trovato sostanza cielo

otóc , •flastv ,

P ro n u n z ia  e ra s m ia n a u iò s a sm a e san ode

» m o d e rn a iòs a sm a isan odi

u n ifica to figlio canto erano canto (ode)

"'AtSrjc , * H ta  , ’Q t8siov

P ro n u n z ia  e ra s m ia n a ad es èa o d é io n

» m o d e rn a ad is ia odion

s ig n if ic a to Ade Andavo Odeon

I! poem a postum o di Giuseppe Schirò:TE D H E U  I H U A J
è l’unica opera che ancora  si trova, essen d o  tu tte  le altre pubblicazioni 
dell’esim io sc r itto re  già da tem po  esaurite .

Tutti co loro  ch e  vogliono arricch ire  la loro libreria di questo poema 
(te s to  albanese con  traduzione lettera le italiana dell’A utore), possono  
inviare la loro rich iesta anche a  m ezzo  della Biga. P rezzo  a ttuale  L. 300.

Cori 28. Alliluia, Alliluia, Alliluia.

N .B . - Il sabato  santo  non si canta A lt r i ’:ia , ma 
A n asta ... [v . appen dice].

E V A N G E L O

Il d iacon o  incen sa . Il Sacerd ote  d ice  la  preghiera  

segreta  : * Fa che risplerlda nei nostri cu o r i, o  m i 

ser icord io so  S ign ore, la pura  lu ce  d e lla  tu a  div ina  

conoscenza , aprici g li occh i della  m ente, perchè  

possiam o intendere le tue  pred icazion i evan gelich e» .

Sac. 29. Sofia. O rth i 
akusom en tu aghfu 
Evangheli'u. I n n i  
pàsi.

S a p ien za . A sco ltia 
mo in  p ie d i  i l  san t»  
Evangelo . Pace a  tu t
t i .

Coro 30. Kie to pne /; a ito  s p ir ito  tuo. 
vmati su.

Diac. 31. Ek tu katè 
(N.) aglu'u E vanghe- 
liu to anàgnosm a.

Coro 32. Dhóxa si, 
Kirie, dhóxa si.

L ettu ra  d e l sa n to  E- 
vangelo  secondo N .

G lo r ia  a  Te, o S i 
g n o re , g lo r ia  a  Te.

SaC. P rosckom en. S tia m o  a tten ti.

11 d iacon o  le g g e  l ’E vangelo , che v ien e ascoltato
da tutti in p ied i. 

T erm inato il V an gelo ,

Coro 33. Doxa. si 
kirie doxa sì ; is, 
pollà eti, D èspota.

G lo r ia  a te  o S i 
gn ore, g lo r ia  a Te-, 
p e r  lu n g h i arm i, o S i
gnore .
' au gu rio  a l  celebran 
te ]

Il C elebrante benedice  co l libro  d eg li E vangeli. 

N e i pon tifica li si can to  anche il * ton  ev lo gù n ta  „ 

[v. appendice].

Q ualch e vo lta  a qu esto  pu nto  si com in cia  a can 

tare l ’inno d e i C h eru b in i [n. 44] e  in tal caso  le  

ecten is si d icon o  so tto v o ce  n el vim a.

11 D iacon o  com in cia  l ' ectenis. o ss ia  a lcu n e  pre 

gh iere  im p etra ton e  :

Diac. 34. I p o m e n
pandes ex óiis tis 
psiehi's Kie ex  ólis tis 
diani'as imón ipom en.

D ic ia m o tu t t i  con 
tu tta  l ’an im a e con 
tu tta  la  m ente nostra , 
dic iam o :

Coro Kirie eléisoil. S ig n ore  a b b i p ie tà

[e  co sì a lle  seguenti in vocazion i .

Si prega per tutti i p ii e  ortodossi cristian i, 

p el V esco v o , pei Sacerdoti, d iacon i, m onaci, per 

tutta la fratellanza in C risto , e  per i fond atori d e l 

la  Ch iesa.

Si prega ancora  " per c o lo r o  che o ffron o  frutti 

e operano il bene  „ in qu esto  santo  e  venerabile  

tem pio , vi faticano e vi can tan o e  per tu tto  il p o 

p o lo  qui presente, che asp etta  la tua grande e  c o 

p iosa  m isericord ia .

Il coro  rispond e a q u est’ultim a d om an d a:

Coro 35. Is pollà éti, 
dèspota.

per r icam biare  I1 a u g u r io  
" quelli ch e  cantano „.

D op o  la pregh iera  segreta

Sac. 36. O ti elimon 
kie f i l à n t h r o p o s  
Theós ipàrchis, kie 
si tin dhóxan an a- 
pém bom en, to P atri 
kie to Iiók ie to A ghio 
Pnévm ati nin kie ai 
kie is tus eónas ton 
eónon.

P e r  lu n g h i an n i, 
S ignore;

della  pregh iera per 

il

P oich é Tu se i un 
D io  m ise r ico rd io zo  e 
am an te  d e g li  uom in i 
e n o i ren diam o g lo r ia  
a  Te P a d re , F ig lu o lo  
e S p ir ito  Santo , o ra  e 
sem pre e nei secoli 
d e i secoli.
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E L E M E N T I D I MUSICA BIZA N TIN A
(vedi n. 4 , pag. 105 e 106)

L A  S C A L A  - Il K A IM A E

La scala m usicale  è la g rad u a la  successione delle no te  m usicali, senza 

sa lti. E ’ ascendente quando  d a  i suoni g rav i si va  agli a c u ti ;  discendente  

q u ando  dagli acu ti si scende verso  i suoni g rav i.

O gni g ruppo  di se tte  no te  fo rm a u n ’o t ta v a  (Siaitaaròv),

L a  causa  fisie-*. del suono è la v ibrazione dei corpi e lastic i. Q uanto  

p iù  g ran d e  sa rà  lì num ero  delle  v ib raz ion i, tan to  p iù  acu to  è il suono. I  

suoni m usicali oscillano  t r a  le 16 e le 5000 v ib raz ion i.

L a  no ta  di p artenza  si ch iam a tonica  o suono ioodam en ta le . I l num ero  

di v ibrazion i Corrisponden ti a lla  ottava superiore  è il doppio  della p rim a, 

quello  della  seguen te  il quadruplo  e cesi di seg u ito .

N ella  sca la m usicale  eu .o p ea  il rapporto  t r a  le v ib raz ion i dei suoni di 

u n ’o ttav a  è il seguen te  :

1
ì

(tonica)

Coro Amfn.
S eg u e  la

C osi sia .

Preghiera pei Catecumeni

Catecum eni, p r e 
g a te  i l  S ignore.

S ig n ore, p ie tà  !

Dine. 37. Éfxasthe 
i katikhum eni to 
Kirio.

Coro Kirie eléison.
e cosi a lle  invocazion i se g u e n ti]:

F ed eli, pregh iam o per i ca tecu m en i. A c c io c ch é  
il S ign ore  abbia m isericord ia  di loro .

L1' istru isca  nella  parola della verità : riveli lo r o  
l ’E vangelo  della  g iu stiz ia  ; li un isca a lia  sua santa  
C hiesa  ca tto lica  ed ap osto lica .

Dine. 38. Soson eléi 
son, antilavù kié dia- 
félaxon aftus o Thè 
os ti si d ià ri ti.

3 9 .1 catikhùm eni tas 
kiefalàs im ór tó ki'ri'o

S a lva li, abbine p ie 
tà , so cco rrili e custo 
d is c il i  o D io  con [a 
tua  g r a z ia .

Catecum eni, in ch i
nate i l  capo a l  lài

9 5 4 3 5 15 Klinate. znore-

8 4 

ch iam ano

3 9 3
_ ? 2 ...
8 (Loro ^1 kirie. A te, o S ignore.

Il sacerdote prega segretamente e poi :

do m i, la. al,

e fu rono messi in uso da G o do d i A rezzo • 1026), eh» ii p rese  d a lla  prim a 

stro fa  d e ll’inno a San  G iovanni :

U t queant lax>s r .-sonare f ib r ’s 
M ira gestorum  tu m u li tuorurn  
Solve p o llu ii  la id i rentum

S ancte Johannes

P e r c m odità di s Leggio l 'u t ,  in I ta lia , tu  s - s t i tu ito  col nenie do, 
verso  il 1640, d-.l Doni c P ie t  o d ’U rao g a .

i
I N T E R V A L L I

In  m usica b izac t na ii totale degli in te rv a lli di una sca la  (da p a  a 

pa2 =  re a re2) è s ta to  fissato a 6S gradi.

I  s istem i della  successione dei toni souo t r e :  

tracordo  ; 3) Tricordo.

Il P e n ta c o r d o

1) Pentacordo; 2) Te-

L a scal n a tu ra le  ( d ia ton ica) segue il pentacordo, ossia una su c c e s 
sione di 5 note c< n g ì’ in te rv a lli 12, 9, 7, 12 .

Sue. 40. Ina kie avfti 
sin imin dhoxàzosi 
to pàntim on kie me 
ga lop repés onomà 
su, tu P atrós kie tu 
Iiu, kie tu A ghiu. 
P névm atos nin kie 
ai kie is tus eónas 
ton eónon

Coro  Amin.

A ffin ch è  ess i pure  
insiem e con noi g lo -  
rifich ia n o  l ’onorab i
lissim o  e m agn ifico  
nome tuo d e l  P adre , 
e d e l F ig liu o lo  e d e l 
lo S p ir ilo  Santo , ora  
e sem pre e nei secoli 
d e i secoli.

Così sia .

Licenziamento dei Catecumeni

Dine. 4L  O si kati 
khum eni p roéithete; 
i katikhum eni proéi 
thete, osi i katikhù 
meni proéithete . Mi 
tis ton katikhum e- 
non. O si pisii, éti ke 
éti en irini tu Kirfu 
dheithóm en.

Coro Kirie eléison.

Q uanti sie te  catecu 
m eni, uscite. C ate 
cumeni, qu an ti siete  
uscite. N essuno d e i ca 
tecum eni r im an ga .

Q uanti sia m o  f e 
d e l i , an co ra , e p o i  
ancora, in pace p r e 
gh ia m o i l  S ignore.

S ig n ore , a b b i p ie tà .

1» P E N T A C O R D O 2e P E N T A C O R D O

[ 12 ] 9 7 12
ni pa t u  ga

(do) (re) (m i) (fa)

12 12 =  68
ine  zo ni pa 
(la) (si) (do) (re)

di (sol)

Come si può con tro lla re , som m ando gli in te rv a lli r ia  pa  e pa' (re-re., ), 
si o ttie n e  68.

Il t e t r a c o r d o

II tetracordo  è un seg u ito  d i 4 note con g li in te rv a lli 12, 9, 7.

l  T E T R A C O R D O •2 T E T R A C O R D O 3" ..........

12 9 7 12 9 7 12 .. =  68
n i pa vu ga  di k ie  zo

II t r ic o rd o

ni

I l  trico rdo  è una successione di tre  no te  con g li in te rv a lli 9 - 1 2 ;  7 -12 .

r  TRICORDO 2° T R IC O R D O 3° T R IC O R D O 4" T R IC O R D O

9 12 7 12 9 12 7 . . .  =  68
ni pa vu ga di k ie  zo ni

’ !! sacerd ote  d ice  la se g r e ta 1.

Dine. Antilavù... ti 
si khàriti.

Coro Kirie eléison.

Dine. Sofia.

San. 42. O ti prepi 
si pasa dóxa. timi
kiè proskin is....  is
tuseónas ton eónon.

Coro Amìn.

S o cco rr ic i.... con la  
tua  g r a z ia .

S ig n o re , p ie tà .

Sap ienza.

P o ich é  a  Te s i  con 
viene o g n i g lo r ia , o - 
nore e a d orazio n e  .. 
nei seco li d e i secoli.

C osì sia .

Invocazioni per i fedeli

Dillo. Eti kiè e ti....  A n cora ...p regh iam o.

dheithóm en.

Coro Kl'rie eléison. Signore, p ie tà

11 sacerd ote  prega : “ P urifica o B uono le nostre  

anim e e i nostri corp i e conced ic i di ssistere  

scevri di co lp a  e di condanna al santo  altare  per 

l'avanzam ento nella  v ita , n e lla  fede  e n e ll’ in te lli 

g e n z a  s p ir itu a le . .
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IL  T R A T T A T O  D I C A M P 0 F 0 R M 1 0

E  U G O  F O S C O L O

S
iam o nel 1797: g ià  padrone d e ll’ I ta l ia  se tten trio n a le . Napoleone, di v i t 

to ria  in  v itto r ia , m arcia  su V ienna . Gli A u striac i sop raffa tti sono co 
s t re t t i  a lla  pace, ohe il 17 o ttob re  v iene firm ata  a  Cam poform io : è l ’igno- 

m inioso t r a t ta to  in v ir tù  del qusle  l ’A ustria  riconosce a lla  F ran c ia  il pos 
sesso del Belgio e della  L om bard ia  e o ttiene  in cam bio la libera  ilepubb lica  
ili V enezia. Odioso t r a t ta to  che trafficò l ’I ta lia , in sospetti le nazion i e sce 
mò d ig n ità  al nom e stesso del C apitano  francese , che per soddisfare  la p ro 
p ria  am bizione e 1' in te resse  della F ran c ia  aveva sacrificato  1’ ind ipendenza 
di un libero  s ta to  n eu tra le  italiano. D eclinarono allo ra le illu se speranze de 
gli I ta lian i, che nel B onaparte  avevano v isto  l ’astro  foriero di L ib ertà , ave 
vano creduto  di tro v a re  il condottiero , che li avrebbe libera to  dal giogo 
s tran ie ro  : m a era  imo stran ie ro  a n c h ’esso e privo  di quella  generosa m a 
gnan im ità , che avrebbe spinto  poi uno degli eroi p iù  fu lg id i della  nostra  
sfuria  a offrire  il proprio  genio  m ilita re  e il proprio braccio per la lib e rtà  
di un popolo s tran ie ro  in  un m ondo lon tano  dal nostro.

F rem endo di co llera e di vergogna per l ’in fam e bara tto , esu lava dalla 
sua p a tr ia  ad o ttiv a  Ugo Foscolo, che delle sue  tra d ite  speranze non riu sc ì 
m ai a consolarsi, nè  m ai perdonò al B onaparte  « unico forse t r a  i suoi so l 
d ati, come lo disse il C attaneo , a  non  am arlo  nè am m irarlo , m a odiarlo e 
abom inarlo  nel cuore del cuore ». E  Cam poformio doveva poi incidere nel- 
1’ an im a del P oeta  e ne lla  sua  form azione sp iritua le , si da acu ire  il suo in n a to  
pessim ism o filosofico, e renderlo  anche pessim ism o politico:

« I l sacrificio della p a tr ia  nostra  è consum ato  : tu tto  è perduto  ; e la v ita  
seppure ne verrà  concessa, non ci re s te rà  che per p iangere le nostre  sciagure 
e la nostra  in fam ia» .

Sono le parole, che prim e leggiam o in tr ise  di lacrim e e soffusa di do 
lore nel suo g iovan ile  libello, che da Campoformio trasse  la sua  p rim a orig ine: 
le « U ltim e le tte re  di Jacopo  O rtis  ».

« Potrò io vederm i, co n tin u a  egli in  segu ito , innanzi ag li occhi coloro 
che ci hanno  spogliati, derisi, v endu ti, e non p iangere d ’ira  V D evasta to ri 
de’ popoli, si servono della  lib e rtà  come i papi si serv ivano  delle c ro c ia te» .

E in a ltra  le tte ra  rivelando  l ’ in fe lice  s itu az io n e  d e ll’I ta l ia  tra  F ran c ia  e 
A ustria , gelose tra  loro e pur con g iu ra te  a ’ uostri d a n n i:

«C he vuoi tu  im prendere  tra  due po ten ti n az io n i, che, nem iche g iu ra te , 
feroci, eterne, si collegano solo per incepnarci e dove, la  forza non vale, gli 
uni c 'in g a n n an o  con l ’en tusiasm o della  lib ertà , g li a l tr i  col fanatism o  della 
re lig ione V »

E a ltrove  ancora, fu stigando  gli illu si, che credevano che g li s tran ie r i 
potessero  tru c id a rs i per am ore della nostra  lib e rtà :

« G rid an o  d ’essere s ta t i  v en d u ti e tra  : iti : m a se si fossero a rm a ti, sa 
rebbero s ta t i  v in ti forse, m a non tra d it i  ; e se si fossero difesi sino a ll 'u ltim o  
sangue, nè i v incito ri avrebbero  po tu to  venderli, nè i v in ti si sarebbero  a t 
te n ta ti  di com perarli. Senonchè m oltissim i dei n o s tri... p resum ono che le 
nazion i s tran ie re  vengano a tru c id a rs i scam bievo lm ente  n e ’ nostri cam pi 'inde 
liberare  l 'I ta l ia » .

Paro le che neg li an n i della se rv itù  che seguirono la  c a d u ta  di Napoleone 
parvero  pro fetiche e costitu irono  quasi il nuovo vangelo alla  riscossa. Ma 
come il Foscolo non tardò  a risca tta rs i dal sue  pessim ism o filosofico e a su 
perarlo poeticam ente  nella  im m orta lità  degli e te rn i 'v a lo ri dello sp irito , cosi 
non  ta rd ò  a red im ersi dal suo pessim ism o po litico : tu t to  si era perduto ,
• d erm i e sostanze ed are  e p a tria , tu tto , m a rim aneva u n  patrim onio  sp i 
ritu a le  che sfu gg iva  a g l’invasori e a ’ p redatori, il solo, in tan g ib ile  e inv io 
lab ile da quando nè p restig io  di po tenza m ilita re , economica, re lig iosa, po li 
tica . c ingeva più di sp lendida aureo la  il nom e d ’I ta l ia :  la m em o ria :

« Arm i e sostanze t ’invadeano  ed are 
E  p a tria  e, tra n n e  la m em oria, tu tto »

Sono i versi della  redenzione politica, del Poeta, che al lum inoso passato, 
a lle  trad iz io n i rom ane e ita lich e  rivo lge le sue riso rgen ti speranze . E quando 
dalla c a tte d ra  di E loquenza d e ll’A teneo  Pavese p ronunziò  la sua iam osa 
O razione inaugu ra le , in cui non era fram m ista , come gli era  s ta to  p ruden te 
m en te  consig lia to , a lcuna lode d e ll’im pera to re, in con trasto  al ten ta tiv o  s t r a 
niero d i svellere g l’ita li penati dalla te rra  loro, cioè tog lie re  ai v in ti ricordo 
e  coscienza della loro s to ria , dei loro N um i p ro te tto ri, inc itava  g l’ita l ia n i 
con ca lda tra sc in a n te  eloquenza a ll’am ore della loro lin g u a  e della  loro a rte  
• al culto  della pa tria , e li eso rtava  alle sto rie , perchè nessun  popolo ha 
più ca lam ità  da com piangere, nè p iù  erro ri da ev itare , nè p iù  v ir tù  che si 
im pongano a ll’a ltru i rispetto , nè p iù  g ran d i an im e degne di essere lib era te  
dall’oblio. Così in un m om ento di m iseria  po litica , cercò di dare d ig n ità  a ll’I 
ta lia  nel risveg lio  dei suoi s tud i, ne lla  r in asc ita  del suo pensiero , nel ricordo 
vivo dei suoi poeti, dei .suoi artefici perché un rinasc im en to  sp iritu a le  p re d i 
cesse il riso rg im en to  politico.

F R A N C E SC O  M ERLO

Diac. Anilavù.... ti 
si chàriti.

Coro Kirie eléison.

Diac. Sofia.

Sac. 43. O pos ipó tu 
k rà tu s su pàndote 
filatóm eni, si tir» dhó- 
xan anapém bom en. 
to Patri, kie to Iió, 
kie to Aghfo Pné- 
vm ati, nin ke ai ke 

is tus eónas ton 
eónon.

Coro Amin.

e subito  i cantori :

INNO DEI

44. I ta Cheruvim  
m istikós ikoni'zon- 
des * kie ti zoopió 
Triàdhi ton frisa— 
ghion  l'mnon prosà- 
dontes * pasan tin 
viotiki'n apo thóm e- 
tha m érim nan * os 
ton Vasiléa...

S o c c o rr ic i... 
co lla  tua  g r a z ia  •

S ig n ore , p ie tà . 

S ap ien za

Acciocché cu sto d iti 
sem pre d a lla  tu a  p o 
tenza, ren diam o g lo 
r ia  a Te P a d re  e a l  
F ig liu o lo  e a llo  S p i 
r i to  San to  o ra  e sem 
p re  e nei seco li d e i  
secoli.

così sia .

CHERUBINI

N o i che m is tic a -  
mente ra ppresen tiam o  
i  C heru bin i e a lla T r ia -  
de v iv ifica n te  ca n tia 
mo l'in n o  tr isa g io , 
depon iam o o g n i m on 
dan a  so llec itu d in e  p e r  
accogliere  i l  R e.,.

Si riprende dop o

G R A N D E  I S O D O

Il sacerd ote  recita  la p regh iera  segreta : - N in n o  

ch e  sia  sch iavo  di d esid er i carnali e  di voluttà, è 

d egn o  di presentam i o d'appressarsi o  ai offrir  

sacr ific io  a T e, o Re d e lla  G loria  i

T uttavia, essendoti fatto uom o senza verm i ca m 

biam ento e  m utazione, sei d ivenu to  nostro  P on te 

f ice  e  ci hai trasm esso  il m in istero  di qu esto  l i 

tu rg ico  e  in cru en to  sa cr ific io . A te qu indi mi a p 

presso  in ch inan do la m ia c er v ic e ... Tu infatti, a  

C risto  D io  nostro , se i l’ò fferente  e  l'o fferto , qu ei 

ch e  r iceve e  quei ch e  è  d istr ibu ito , e a T e ren dia 

m o  g lo r ia  !„ .. . .

L 'in cen sam en to  vien  fatto dal sa cerd ote , ch e , 

dop o d i e ssers i inchinato  verso  i fedeli, per c h ie 

dere perdono ag li astanti prim a di offrire il Santo  

S acr ific io , va  c o l d iacon o  a lla  protesi.

Si form a la procession e  : il d iacon o  porta la p a 

tena il sacerd ote  il C alice: E scono  dalla porta s e t 

ten trion a le  e durante il p ercoso , cantano prima 

l ’uno e poi l'a ltro  :

45. Panton imón mni- 
sthii Kirios o Theós 
én ti vasilia artii, 
pàn to te, nin kie ai 
kie is tus eónas ton 
eónon.

Coro Amin.

s i  r ic o r d i d i  noi 
tu t t i  i l  s ig n o re  id d io  
nel suo regn o , in  o -  
g n i  tem po, o ra  e sem 
p re  e nei secoli d e i  
seco li.

C osì sia .

N ei p on tifica li il C elebrante  r iceve so len n em en te  

i don i [v. app en dice].

M entre i celebranti entrano nel santuario per la 

porta cen tra le  e d ep òn gon o  i Sacri den i su ll’altare, 

i cori term inano il canto  d ell' " Inno dei Cherubin i,, :

c u m o r i  4 -0 , t o n  u-
lon ipodhexóm eni tes ■■■dell'universo, scor-  

anghelikés ao ràtos 
dhonforum enon ta -  re . A lle lu ia . 

xesin. Alliluia, A lliluia, Alliluia.



14 B I G ACULTURA FEMMINILE Petizioni complementari

OuZi c a w i o Cla J -^ ic a .

Il d iacon o  recita  una nuova  ser ie  di petizion i :

47. P lirósom en tin Com piam o la  no stra  
déisin imón tO Kirfo. P a t e r a  a l  S tgno-

(vedi n. 4, p ag . 114) G o/'O  Kirie eléìson. sig n o re , P ie tà

C A P IT O L O  I

I L  R I C A M O  N E L L A  L E T T E R A T U R A

L aod icea  era  un  cen tro  im p o rtan te  del com m ercio  dei te s su ti d i lana. 

P lin io , N at. f l is t .  V i l i ,  73: « in  A sia  vero eodem g enere  L ao d iceae ... 

oves sum m am  no b ilita tem  h a b e n t» .  Ma benché la sua  lana  fosse p re g ia ti  

nella  G recia  g ià  p rim a d e ll’e p ic a  im periale , rag g iu n se  tu t ta v ia  la sua  più 

a lta  im portanza  al tem po  in cui la  F r ig ia  era  d iv en u ta  p rov incia  rom ana 

e perciò  il traffico com m erciale s 'e r a  fa tto  più  an im ato . E  così la sem plice 

a r te  de lla  c a rd a tu ra  e fila tu ra  della  lan a  fu dai fr ig i in n a lza ta  ad un  a r t i 

stico  più  im p o rtan te  ram o, quello  cioè del ricam o dei d rap p i, e il loro n o 

me legato  ad  un  g enere  p artico la re  di tecn ica , quella  del punto  a croce. 

D ai F r ig i  par d e riv a ta  la  parola ita lian a  fregio  p er sign ificare  gallone r i 

cam ato  o d o ra to , p e r o rnam en to  o d is tin tiv o  di vesti di g rado , di n o b i’tà , 

m en tre  la  paro la  ita lian a  ricam o  si legge p e r la  p rim a vo lta  n e ll’in v en ta r io  

del tesoro di San  P ie tro , nei p rim i a c n i del 1300, dove di una  stoffa è 

d e t to :  « au ro  e t  serico  acu p ic ta  u t  vu lgo d ie itu r  ricamo-».

E  non  fu rono solo i F r ig i  a r icam are . S trabono  in R erum  geographi- 

carum  X V  p . 719 p a r la  d i stoffe ricam ate  d ’ oro p roven ien ti d a l l’ In d ia , 

ove si teneva  il g ran d e  m ercato  dei ricam i d ’o rien te .

A nche  i B ab ilonesi eccellono nel ricam o, a lim en ta to  da! lusso- della  

eo rte  e dei g rand i p ro p rie ta ri di te rre . M arziale, V i l i ,  28  e F la v iu s  Io 

seph  in Bel. ju d .  V II ,  descriv  -no dei te ssu ti sc rez ia ti, p ropri della  B ab i 

lon ia , lavo ra ti ad  ago.

L ’A ntico  Testamento  ce leb ra  p u re  (G iosuè , 7, 21) le coperte  e le ta p 

pezzerie di B ab ilon ia , dai vari colori. P lau to , Stichus, a tto  I I ,  scena I I ,  

5 5 :  « tum  B ab y lcn ica  p e ris tro m a ta , consu taque tap e tia  a d v e x it» .

Com e opere d i ricam o le vediam o opposte  alle stoffe d i A lessan d ria , 

che  producono  lo s tessa  effe tto . M arziale , V i l i ,  28 , v. 17 : « N o n  eg o p rae - 

tu le rim  B aby lon ica  p ie tà  superbe , te x ta  S em iram ia  quae  v a r ia n tu r  a c u » .

D elle  an tich e  n arraz ion i che F ilo s tra to  ha  u n ito  a rb itra r ia m e n te  alla  

Vita d i  A pollon io , ( I ,  25) a lcune ci d icono che i p o r tic : rea li d i B ab ilon ia  

erano o rn a ti di stoffe ricam ate  d ’oro, ove si vedeva sap p resen ta to  un  q u a 

d ro  di scene belliche m edie e della  m ito log ia g reca . Lo stesso  F ik s t r a to  

(Im ag . I I ,  31) nel d esc riv erc i le vesti bab ilonesi p a r la  di « ffxptcov rs -  

cpatwfis'q, (J-opcpaq, o la  irotxtXXooat [3àp[3apoi>. Q ueste  decorazion i sono v i 

s ib ili nel m osaico pom peiano  d i A lessandro .

L ’E g itto , le cui scu ltu re  ci d im ostrano  ab b astan za  a quale  sommo 

grado  fosse g iu n ta  presso  di loro l ’a r te  del ricam o, riv a leg g ia  con la  Caldi-a.

M arziale oppone il pecten deg li E g iz i a l l ’ago d i B ab ilon ia  [Sat. X I V , 

150) : « H aec  tib i M em phitis  te llu s  d a t m unera  : v ie ta  est pec tine  N iliaco  

ja m  B ab y lo n is  o p u s » , cioè il tessuto  al ricam o  ; m en tre  L ucano  (Farsalia  

141 19) ci m ostra  che l ’ago e il tela io  eg iziano co n trib u iro n o  insiem e ad  

ab b e llire  il velo d i C leopatra , velo fin issim o, che l’a r tis ta  egiziano, per 

renderlo  m eno fitto , aveva sfilato  e con l ’a iu to  d e ll’ago, ne aveva fa tto  uno 

più  len to .

E  dobbiam o rico rd a re  ancora  gli A ss iri che ebbero  ricam i di g u sto  

sq u is ito  e so p ra tu tto  i F e n ic i, le cu i stoffe fu rono  assa i p re g ia te  per la 

v ivacità  e d u ra ta  dei colori o tte n u ti da uno  spec iale  m ollusco d e tto  porpora, 

e ven ivano  u sa te  per le v es ti dei re  e dei g ran d i personaggi ed erano 

m olto rice rca te  da  tu t t i  i popoli del M ed iterraneo . Essi fu rono  fam osi in 

tu t to  il m ondo pc-r il lavoro  delle  loro donne. Così ca n ta  O m ero n c \\'Iliade  

(L . V I, v. 289 sg). iréjrXoi trajATrotxtXot, spya  Tovaixwv StSoytmv.

Per i preziosi don i ch e  son o  stati o fferti, per la 

ch iesa  e per co loro  ch e  vi entrano con  fe d e ...

Ad ogn i finale  " deithom en  „ si r ispond e : K irie 

e lé ison . Il sacerd ote  invoca segretam ente l ’O nn ip o 

tente, “ Rendici abili ad offrirti don i e sacrifici 

sp irituali per i nostri peccati e  per le ignoranze  

del p op o lo  „.

Il d iacon o  continua :

Diac, Antilavù.... ti 
si charitì.

Coro Kirie eléison.

Diac. 48. Tin im éran 
pasan telfan, aghfan, 
irinikin kiè anam àr- 
titon para  tu kirfu 
etisóm etha.

Coro 49. Paràskhu,
Kirie.

E cosi si risponde ad ogni finale in; ...  e tisóm e 

tha . 11 d iacono dom anda ancora al signore: un 

an gelo  di pace, gu id a  e  cu stod e  d e lle  anim e e dei 

corpi; il perdono dei fa lli; tu tto  c iò  ch e  è  vantag 

g io so  a lle  anim e nostre e la pace per il m ondo; d i 

passare in pace e  penitenza qu anto ci resta di v ita  e 

una m orte  cristiana senza d o lore  senza rim orso  e 

placid a, e una buona d ifesa  dinanzi al trem endo tr i 

bunale di Cristo, si con clu d e  con la m em oria  della  

V erg ine e di' tutti i santi.

Diac........ P a ra th ó -
metha.
Coro Si Kirie.

Sac .50 Dhià ton iktir- 
món tu m onoghenus 
su liti, meth" u evlo- 
gh itó s i sin to pa 
naghio  ke agathó  ke 
zoopió su Pnévm ati, 
nin ke ai ke is tus 
eónas ton eónon.
Coro Amin.

Sac. 51. Irini pàsi.

C oro Kie to pnev 
mati su.

zi Te, o sign ore.

Ver le m isericord ie  
d e l tao  u n igen ito  F i 
g liu o lo , co l quale se i 
ben edetto , insiem e col 
san tiss im o  tuo sp ir ito  
buono e v iv ifican te , 
ora  sem pre  e nei se
co li d e i seco li.

Cosi s ia .

Face a tu t t i .

E  a llo  s p ir ito  tuo.

Soccorric i c o lla .. 
tua  g r a z ia .

S ig n o re  p ie tà

D om an diam o a l  
sig n o re  che tu tto  que
sto g io rn o  s ia  p erfe tte  
san to , ’iacifico  e sen 
za  peccato.

Concedi, o sign ore .

L’abbraccio di PaceDiac: 52. A gapfso- 
men allilus ina en 
om ónia om ologhiso- 
men.

Coro 53. P a té ra  Iión, 
kie A ghion Pnévm a, 
Triàda om ousion kie 
achóriston.

A m iam oci g l i  un 
g l i  a l t r  i  a ff in ch é  in  
u n ità  d i  s p ir ito  con 
fe ss ia m o  la  uostra  
fed e .

N e l P a d re , nel F i 
g lin o lo , e nello sp i 
r ito  sau to , T r in ità  
co n su stan zia le  e n i-  
d iv is ib tl i .

W elle M esse conceleb rate , i sacerd oti baciano  il 

velo  ch e  copre i santi don i e poi si ab bracciano tra di 

[oro d icendo: “ 11 s ig n o re  in m ezzo  a noi . .  N el tem 

p o  P asq u ale  “ C risto è r iso rto , veram ente è risorto „.

(  Con tira tacon tinua) ELVIRA Z A F F U T O  M O N TE LE O N E



H l (ì A

IL F A R M A C I S T A
(Jn A tto  d i  M A X  M A U R E Y

T r a d o t t o  e a d a t t a t o  d a  P I N O  L A L A

P E R S O N A G G I

Il  Fa r m a c is t a  II Co m m is s a r io

Ro n d  (com m esso )

L'Av v o c a t o  La  Ra g a z z in a  (12 anni)

La scena rappresenta l'in terno d i una farm acia  : vetrine contenenti bara tto li e fla c o n i alle  
pareti. Un banco d i  vendita , bilancia, bottig lie, cataloghi, scato lette  d i specia lità . Una porta  che 

dà su lla  s trada , a s in istra  c un 'a ltra  porta a destra.

S C E N A  i.

Il F a r m a c is ta , la  R a g a z z in a

La ra g a zzin a  è vestita  con m olta sem plicità .
I l  F arm acista  è immerso nella lettura d i un 

giorna le ; dopo qualche istante  la porta  d i s in i 
s tra  s i  api e lentam ente e s ’intravede la piccola.

Il  Fa r m a c is t a  (affabilm ente ) E n tra , en tra  p u 

re s ig n o rin e lla .

D esideri ?...
La  Ra g a z z in a  (molto im paccia ta ) E cco , si 

g n o r Farm acista... ora Le sp iegherò .
Fa r m . In u tile !  Hai una r ic e tta ?
Ra g a z z . No , s ig n o re ... è so lo  p e r...

Fa r m . P e r  com prare  qualche  cosa ?

Ra g a z z . iso n  p er c o m p ra re ...

Fa r m . No ? !
R a g a z z . No ... so lta n to  p e r  d o m an d arle ...

Fa r m . Ah un piccolo consu lto  ! V ediam o! tira
fuori la l in g u a .

(La piccola obbedisce. I l fa rm acista  in forca  g l i  oc 
chiati, s i abbassa sulle gam be p er  veder m eglio la lingua, 
p o i s i  ra d d r iz za  e guarda  attentam ente la piccola).

C h e  co sa  ti s e n t i ?

Ra g a z z . N iente.

Fa r m . C h e  co sa  ti d u o le ?

R a g a z z . N u lla

F a r m . In som m a, che co s’hai ?

Ra g a z z . N ien te .

Fa r m . N ie n te ? .. .  C h e  co sa  v u o i ?

Ra g a z z . P arla rle  ( tim idam en te )

F a r m . P a r l a r m i? !  E di c h e ? . . .

Ra g a z z . ( tim idam ente ) Di un p icco lo  favore...

Fa r m . Q uale  favore ?

RAGAZZ. U n favore  che le v o rre i d o m an d are .

Fa r m . (im pazien te ) A m e ?  !

Ra g a z z . Sì...

Fa r m , (con collera fren a ta  a sten to ) E ’ p e r 

questo ch e  v ien i a d is tu rb a rm i?  (tra se) N on ha 

ricette , non c o m p ra , non ha  alcun  do lo re ... (Rivolto

a lla  p ic co la ) Ma che ti credi che ho tem po da 
perdere  per trastu llarm i con te ?...

V uoi p a rla rm i di un favore.

Ra Ga ZZ, P re c isa m e n te , ecco...

Fa r m . Ec c o , voltati !

Ra g a z z . V oltarm i ! ?
Fa r m . Sì ! E g u a rd a  !

Ra g a z z . C h e  c o s a ?

Fa r m . {S c o p p ia n d o ) La po rta  ! e sp iccia ti a 
passarla  !

Ra g a z z . M a... s ig n o r  farm ...

Fa r m . (In terro m p en d o , con v io len za !  B asta ! 

T 'in seg n e rò  io a venire a im portunarm i... a farmi 
p erdere  tem po... su, su , via, andiam o !

RAGAZZ. V eram ente... non è m aniera, questa...
Fa r m . (fu re n te > V uoi in se g n a re  a m e...

Ra g a z z . con un u ltim o  ten ta tivo  d i  cor a g g io  • 

C o m ’è g e n tile ...

Fa r m . Ti farò vedere io quan to  ti co s te rà  p ren 
derm i ir. g iro .

Ra g a z z . Non prendo in g iro  nessuno  !..
F a r m . Se non scap p i subito  ch iam o u n a  guardia!

■ S C E N A  I I .

G li s te s s i  e  R o n d

Ro n d . (en tra n d o ) Buon g io rno , p rin c ip a le !
Fa r m . (seccam en te ) n... g io rno  !

Ro n d  (sa lu ta n d o  la  p ic c o la ) S igno rina  !...
Ra g a z z . (con una  r iv e re n za ) S ig n o re  !

Fa r m , (a R o n d )  Non è una S ig n o rin a ! (alla  

p icco la )  Via ! Fuori !
RAGAZZ. tsu p p lic a n d o lo } Se mi vuo le  a sc o l 

ta re ... un sol m in u to ...

F a r m . (con su ss ie g o ) Non asco lto  che i c lien 
ti... T roppo  chiaccherato ... {ind ica  la  p o r ta  m in a c 
c iosam ente)

Ra g a z z . 1uscendo len tam en te , m o rtifica ta  

Bene... ma non si è d av v e ro  gentili in farm acia ...

Fa r m . ...e ti av v e rto ... non s ta re  d av an ti alla  

p o rta  !

(ch iude la  p o r ta )
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S C E N A  I I I .

Il F a r m a c is ta  e R o n d .

FARM. R oba da m a::: Si e mai v is ta  una s i 

m ile im p e r tin e n te ' 7  erm a T ranquillam en te ...

ROND. N on  le m a n c a , c e rto , la faccia  to s ta  !

FARM. v *  L_ a : : - a  to sta  non m anca  a n es 

su n o , sp e c ia lm e n te  q u esta  m attin a ... e vo i mi com 

p re n d e te  !

ROXD. i o m  im m en sità ) N on  tro p p o , s ig n o r...

F - - I  ; r C n e  o ra  è ?

-, •; \ z ~ - - z —.z sono  un p o ’ in rita rd o ... m a 
e - - —  ? mi succede ...

T - - a l  Se - .  ; u nd ic i e voi d o v e v a te  e sse r

i .  -C O u !

ROSE concilian te)  R es te rò  u n ’o ra  p iù  ta rd i 

.c re sc i sera .

G ià , g ià , p e r  sp reca rm i la luce... C re- 

d e e  ciie  n on  b as tin o  le sp ese  g en e ra li che  h o ?

ROND E bbene ... v e rrò  u n ’o ra  p rim a  dom ani
■s ltn ìd -

Fa r m . E i c lie n ti? ...  V erran n o  p u re  u n ’ora 

p rim a  ?...

C h e  cosa  mi p uò  im p o rta re  che ci s ia te  q u a n 

do non v iene n e s s u n o ? .. .  In tan to , m en tre  a sp e ttav o  

la v o s tra  co m o d ità , ho d o v u to  d is im p e g n a re  le v o 

s tre  m an sio n i !

ROND. N e so n o  deso la to  !...

Fa r m . Q u e s to  non r iso lv e  la s i tu a z io n e !

ROND. E ’ v en u ta  m o lta  g e n te ?

Fa r m . D ue p erso n e ... E cco  ! { g li in d ica  i l  re 
g is tro  d i  ca ssa )  Lì vi son le rice tte .

ROND. Le tra sc riv o  su b ito . V ediam o. Q u es ta  

non è p a g a ta  : p illo le  la ssa tiv e

FARM. No . E ’ de! co m an d an te  delle  g u a rd ie . 

T ra sc r iv e te la  sul suo  co n to !

ROND E l’a ltra , fio r d ’aran c io  e b is m u to ?  

P a g a ta  ?

Fa r m , (che n e l fra tte m p o  ha preso  im a sca 
to la  d i  tr in c ia to  e r iem p ie  la  p ip a > Si ! p e r una 

m itra g lia tr ic e  di d o n n a  che mi ha a s so rd a to  con 

le sue  ch iacch ie re ... che se rv iv a  p e r su o  fig lio ... 

che av ev a  c in q u e  ann i., che  av ev a  le co liche ... che 

ecc e te ra  ecce te ra  e cc e te ra  !

S ono  te rrib ili q u esti tip i ! c red o n o  che p er 

quei q u a ra n ta  so ld i che p a g a n o  si d eb b a  e sse re  o b 

b lig a ti a  so rb irs i tu tte  le lo ro  sto rie .

ROND P r in c ip a le !

F a r m . C h e  c ’è ?

ROND M anca una rice tta .

FARM. M a no, m io caro , no, s ta te  d u n q u e  a t 

ten to  ! V edete  b en e  che vi so n o  tu t t’e due ... non vi 

s ie te  an co ra  sv e g lia to  del tu tto  ?

ROND C h ie d o  scusa.-, m a è im p o ss ib ile  che  

non  ve  ne  s ian o  ch e  due so le ...

Fa r m . P e r c h è ?

Ro n d  P e rc h è  il flacone dei c io rid ra to  d i m o r 

fina, che  io av ev o  ch iu so , con le m ie p ro p r ie  m ani 

ieri se ra , p rim a  di an d arm en e , si tro v a  fuori !

Fa r m . C o m e m ai ?

ROND < indicando un flacone su l banco d i ven
d ita) Ecco !

Fa r m , 'posando p ip a  e tabacco) C h e  mi a n 

da te  racc o n tan d o , q u e lio  è ii flacone di b ism u to  

che mi è se rv ito  poco  fa !

ROND A ffatto  ! V edete! e lo -ri-d ra -to  di m or-fi-na .

F a r m . A h ! F  il b ism u to  ?

Ro n d  (indicando un flacone nella  vetrina) 
Là, al suo  p o sto  !

Fa r m . O h , p o v e ro  m e, m a... a llo ra  ho sb ag lia to !

ROND. G u a rd a te  : Ecco an co ra  dei resti sp a rs i 

su lla  tavo la .

FARM, {atterrito) E ’ sp av en to so  ! A llo ra  ho 

so m m in is tra to  q u es to  v e len o  a q u e llo  sv e n tu ra to  ?...

Ro n d  il b am b in o  che a v ev a  le c o lic h e ?

F a r m . S i!  E ven ti g ra m m i! ...  ( disperato ) Ma 

a llo ra ... ' io... io sono  sp a c c ia to ! ...

ROND E il b am b in o  p u re ... C o n  un veleno  s i 

m ile !

FARM. C h e  ro v in a  ! C h e  ro v in a  ! M a... com e 

m ai è sta to  p o ssib ile  ?

Ro n d  1 due sa li si ra sso m ig lia n o ... 1! lo ro a- 

sp e tto  u g u a le  vi ha in g a n n a to .

Fa r m . V edete  d u n q u e  ?  C o n sta ta te , s ig n o re  

quel che  s ig n if ic a  a r r iv a re  in r ita rd o  ? Se voi foste  

a rr iv a to  qu i a tem po...

Ro n d . M a an ch e  io av re i p o tu to  sb a g lia re .

FARM. C e rta m e n te  ! Ma non sa re b b e  s ta ra  la 

s te ssa  cosa ... p e r m e... E che d ev o  fare o ra  ?

Ro n d . E ’ te rr ib ile  si... m a i p ia g n is te i non s e r 

vono a n u lla . Si deve co rre re  da  q u e lla  d o n n a ... 

so m m in is tra re  un  c o n tra v v e le n o  al bam b in o .

Fa r m . P ro p r io  così... co rre te , co rre te  su b ito  

io non mi re g g o  p iù ...

Ro n d  M a d o v e ?

Fa r m . D o v e ?

ROND L ’in d i r iz z o ?  E’ u n a  c l ie n te ?  La cono 

sce te  ?

Fa r m . No ! E ’ la p rim a v o lta  che v en iv a  qui. 

E b b e n e ?

Ro n d . A h !

Fa r m . C h e  cosa  ?

ROND 11 m edico  !

Fa r m . E b b e n e ?

Ro n d  H a  p reso  il suo  n o m e ?

Fa r m . Ma non  l’in d ir iz z o .

Ro n d  {prendendo la ricetta) ... fa n ien te ... 

col nom e... si tro v erà ,... tro v a to lo  si s a p rà  d o v e  a- 

b ira  q u e lla  donna... V ed iam o ! A h i!  S v en tu ra ...

Fa r m . C h e  a ltro  c ’è ?

Ro n d  ... si ch iam a... D u ran d .

Fa r m . D u ra n d !  Vai a c e rc a re  un uom o che 

si ch iam a D uran t... O h , è fin ita , è fin ita  ;
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Ro n d  Senta... questo  veleno... forse non può 

essere  che non sia  poi... tan to  perico loso  ?
Fa r m . C lorid ra to  di m orfina, venti g ram m i !

Ro n d . Non può essere... {un pò  im p a cc ia to ) 
ehm m ... (cosa che del resto cap ita  nelle m ig lio ri 
farm acie) un po’... guasto ... s v a n ito ?

F a r m . O him è, no, era un flacone fresch issim o !

ROND. E... n em m eno  a d d iz z io n a to  a q u a lch e  

m a te ria  che  p o ssa  a u m e n ta re  la  d e n s ità  del p ro 

do tto ... e ne a tten u i le p ro p r ie tà  ?

Fa r m . No ... non ho av u to  il tem po  di o ccu 

p arm en e ...

Ro n d . C h e  d is g ra z ia  !

FARM. Ecco che s ig n if ic a  e sse re  tro p p o  co 

sc ienz ióso ! C h e  co sa  farò  o ra  ?... E ’ la m ia ro v in a  !

ROND E s ic u ra m e n te  la su a  m o rte  !

FARM. Sentite  ! Mi viene un ’idea.

ROND T an to  m eg lio , p rin c ip a le  m io, tan to  

m e g lio  !

FARM, lo ho per voi m olta  sim patia . Voi siete 
a ttiv o , in te lligen te  e vi conosco per un g iovane di 

cuore . Ebbene ! E ’ al g iovane di cuore che io fac 
cio  appello ... voi mi com prendete!

ROND N on tro p p o , an co ra ...

Fa r m . Salvatem i !

Ro n d . [con im p e to ) M a con tu tto  il cuo re ...

e com e !

F a r m . D ite... d ite  che voi...

ROND {sospettoso). - che  mi sono sbag lia to  io ?
Fa r m , ra g g ia n te ) si !

ROND (energico) Mai e poi mai !
FARM, (desolato) P e rc h è ?

ROND. M a... p erch è ...

Fa r m , (suaden te i V ediam o dunque ! Voi siete 
g iovane, senza esperienza... si sarà  più indu lgen ti...

ROND Ma è sem p re  lei il re sponsab ile  di quel 
che avviene nella sua farm acia...

Fa r m . Lo so  bene, mio caro am ico , ma lo c om 

prendete, la mia responsabilità  sarebbe m olto  at

tenuata !

ROND N on la mia però  !

FARM. Ve ne scong iu ro  ! Io ho d ietro  di me 
tu tto  un p assa to ...

ROND Ed io ho, d av an ti a m e, tu tto  un av 

v en ire  !

F a r m . R if iu ta te ?

ROND C on tu tte  le mie fo rze... che  co sa  v u o 

le..., d ’a ltra  p arte , non ch ied o  ch e  di p o te r  e sse rle  

utile ...

Fa r m . A llo ra , fate cosi...

Ro n d  C osì no !

Fa r m . E che, a l lo ra ? . . .

Ro n d  Le prom etto  che deporrò  in suo favore 
al processò ...

Fa r m . Al processo  !... Ma siete pazzo  !... ma 

io non vog lio  !... Sarò perdu to , capite, p e rdu to  !... 
P erchè  mi parla te  di processo.

Ro n d  B iso g n a  tu tto  p rev ed e re .

Fa r m . M a, a q u a lu n q u e  costo , io lo v o g lio  e- 

v ita re . Accorgendosi della  ra g a zz in a  che s ta  per  
aprire delicatam ente la  porta ) A h, q u e s to  è tro p p o . 

A n c o ra  tu ?

S C E N A  I V .

G li s te ss i e  la  R a g a z z in a

Ra g a z z in a  : S en ta . S ig n o r  fa rm acis ta , v en g o  

a ch ied e rle  se è p iù  ben d isp o s to ...
Fa r m . ...ben  d isp o s to ... A h, no  ! N on  so n o  af 

fatto m eg lio  d isp o s to  e non è il m om ento .

Ra g a z z . ... V uole  ch e  a sp e tti ?

Fa r m . R ond, c o rre te  a c h iam are  u n a  g u a rd ia .

Ro n d  {d irigendosi verso la porta ) B en e  !

Ea r m . (trattenendolo ) N o, n ien te  p o liz ia  in 

q u es to  m om en to ... non ne vale  la p en a ... Rivolto  
a lla  piccola)  V uoi sp ic c ia rti ?  (La prende per le 

braccia e la sp inge  fuori).

S C E N A  V.

Il Farm acista, Rond

Ro n d  S en ta ...

Fa r m . C h e  co sa  ?

Ro n d  V edo là fuori il suo  am ico, il S ig n o r  

L eg rin .

Ea r m . L ’av v o c a to  ?

ROND Si ! L e i .. d o v re b b e  c h ie d e rg li un p are re .

FARM. E’ d ire tto  q u a ?

Ro n d  E cco lo !

S C E N A  VI .

Gli stessi, l’A vvocato  Legrin

{Entra da lla  porta  d i sin istra)
L’Av v o c a t o  = B u o n  g io rn o .

Fa r m . O h , m io ca ro  av v o ca to , lei cap ita  g iu 

s to  a p ro p o s ito ... so n o  tan to  c o n ten to  di v ed erla .

A v v . A ltre tta n to  io... C h e  ha q u a lc h e  cau sa  

da  far p a tro c in a re ?

Fa r m . No , n o !

A v v . T a n to  p e g g io , tan to  p e g g io !

Fa r m . U n a  sem p lice  d o m an d a  da r iv o lg e rle ... 

m a è da  m olto  tem po  ch e  non la vedo ... (a Rond) 
L asc ia tec i so li, R ond , p e r  favore.

ROND (uscendo ) Va bene.

S C E N A  V I I .

Il F a r m a c is ta , l ’A v v o c a to

AVVOCATO. V anno  bene g li a ffari ?  M olti 

am m ala ti ?



F a r m . M olti, m olti.

AVV. B ea to  lei !... non conosce  la s ta g io n e  

m orta ... non è com e p e r  noi : in q u es to  m om ento  

c ’è u n a  calm a nei T r ib u n a li! . ..

FARM. A h ! V eram en te ...

AVV. Si. E ’ tem po  di filare  p er la cam p ag n a ... 

tan to  p iù  che P a r ig i  in q u e s to  m om ento  non mi 

g io v a ... no! D a q u a lch e  tem po  ho  com e dei do lo ri. 

C h e  co sa  c red e  lei che  p o ssa  essere  ?

FARM. U n p o ’ d’e sau rim en to .

AVV. O h , lav o ro  cosi poco  io !

FARM. U n p o ’ di reu m atism o .

AVV. Lei c re d e ?

FARM. E ’ m olto  p ro b ab ile .

AVV. V olevo  farm i v is ita re  dal m io m edico ... 

m a sta  lo n tan o , fa sem p re  a tten d e re ; s icch é  m en tre  

p a s s e g g ia v o , p en sav o  di v en ire  a tro v a re  il mio 

caro  am ico  fa rm ac is ta ...

FARM. Lei ha  fatto b en iss im o , tan to  p iù , rip e to , 

ch e  ho  an ch e  io u n a  p icco la  d o m a n d a  da  r iv o lg e rle .

AVV. Su, su , di che  si tra tta  ?

FARM. Ec c o ... 11 m io co m m esso  poco  fa mi ci 

ta v a  il caso  di un fa rm a c is ta  che  p e r  e rro re  av ev a  

v en d u to  un v io len to  veleno  al p o sto  di un m ed ic ina le .

A v v . E b b en e  ?

Fa r m . E ’ co sa  g r a v e ?

A w .  E’ co sa  g ra v iss im a ... p e r la p e rso n a  che 

h a  p re so  il veleno ...

Fa r m . C ap isco ... m a... e p er il f a rm a c is ta ?

A v v . 11 caso  è sem p lice  ed are i p rev is to : sei 

m esi di ca rce re .

Fa r m . Sei m esi di c a rc e re  ?

AVV. N on  un g io rn o  di m eno; sen z a  ca lco la re  

ra m m e n d a , e, s’in tende, i dann i e in te ressi alla  

p a r te  civ ile . Del res to  lei co n o sce rà  bene tu tto  ciò. 

M a mi d ica, farm acista ...

Fa r m . C a ro  a m ic o ? ...

AVV. Lei non mi ha ch iesto  d o v ’è ii m io d o lo re .

FARM, id is tra tto )  E b b en e , d o v ’è ?

AVV. (con in te resse ) N ella  m ano... ecco ! V ede, 

q u a n d o  io ch iu d o  la m ano  non  soffro ... M a q u an d o  

la r ia p ro , cosi, len tam en te , non so ffro , in m an iera  

v e ra  e p ro p r ia , m a mi v iene l ’ im p eto  di r ia p r ir la  

b ru sc a m e n te ... così !... E a llo ra  mi d u o le !  (tende la  

m ano , l ’a p re , la  ch iude  — sem pre p a r la n d o  — e 

la  r iapre  d i  nuovo).
Fa r m , (d istra tto )  Sì, è un reu m atism o ... e mi 

d ica, (con in teresse)  se l’e rro re  è d o v u to  al com 

m esso  ?

AVV. Al co m m esso  della  fa rm acia  ?

Fa r m . Sì.

AvV. E b b en e , la p en a  è la s tessa .

FARM. P el c o m m e sso ; m a p e r  il fa rm a c is ta ?

AVV. Lo s tesso ... so lo  che la re sp o n sab ilità  è 

a tte n u a ta  e si p o treb b e  non  a p p lic a re  il m assim o .

F a r m . In o g n i caso ... vi sa re b b e  la p en a  co n d i 

z iona le ...

A vv. N o, no, m ai in q u es ti casi.

Fa r m . A h !

A v v . N o, m ai (ca m biando  tono e con in teresse) 

Q u e llo  ch e  è s tra n o  è ch e  il d o lo re tto  che sen to  

non è p u n g e n te , m a è sim ile  a un b ru c io re .

FARM. Sì, sì, è u n a  cosa  se n z a  im p o rtan za .. 

{cam biando tono e con in teresse)  M a, m io caro  

am ico , non vi è alcun  m e zzo  p e r s a lv a re  un fa rm a 

c ista  che  si è cacc ia to  in ta le  im b a ra z z o  ?

A vv. (d is tr a tto I N on c ’è ch e  fare... La le g g e  è 

p re c isa  e i g iu d ic i so n o  in flessib ili. (con interesse)  

C osì lei c rede che q u e s ta  se n sa z io n e  di b ru c io re  

non  sia  un s in to m o  a l la rm a n te ?

Fa r m . M a no, m a no...

A vv. S econdo  lei, può e sse re  a rtr ite  ?

Fa r m , {d istra tto )  M a sì, m a sì... (con in teresse)  

e i g iu d ic i non acc o rd an o  m ai le c irc o s ta n z e  a tte 

n u an ti ?

A v v . M ai.

Fa r m . E se  il p assa to  del d isg ra z ia to  è irre 

p re n s ib i le ?

A v v . T a n to  p e g g io !  E che im p o rta  ? ... non  a- 

v reb b e  d o v u to  s b a g lia re ! .. .  In som m a, non c’è un 

s in to m o  s icu ro  che il d o lo re  s ia  d o v u to  ad  a rtrite .

Fa r m . N o.

A vv- A llo ra  ?

F a r m . A l lo ra ?

A v v . C h e  co sa  mi c o n s ig l ia ?

FARM Del ca lo re ...

A vv . N on v u o le  e sam in arm i la m a.no?

F a r m . No , è in u tile  ! B as ta  c u ra rla  con un po ' 

di ca lo re .

A v v .  Non è u n a  c u ra  com oda...

Fa r m . U si dei g u a n ìi im bo ttiti.

A vv . M a siam o in es ta te ...

Fa r m . T e n g a  la m ano in ta sca  con in teresse) 

E se il fa rm a c is ta  s ’in ten d esse  con la f a m ig l ia ?

A v v . C e rto , sa re b b e  m eg lio .

Fa r m . Si, m a se  le p rim e  p ro p o s te  le fa il fa r 

m ac ista , g lie la  fa ran n o  p a g a r  cara  !

A vv . C a riss im a ... con in teresse)  P e rc h è  non 

mi p re sc riv e  q u a lc h e  co sa  ?

FARM. (d is tr a tto ) Le d ro g h e ... cap isce  ?...

A vv. Sì, ma è bene p ren d e re  q u a lc h e  vo lta  q u a l 

che rim ed io .

EARM. Se p ro p rio  ci tiene, le d a rò  un pò  dì 

tin tu ra  di iodio .

A vv . C erto  che ci ten g o ... E... n ie n t’a l t r o ?

FARM. N o, no.

A vv . F a rò  delle  friz io n i !... V ig o ro se  ?

Fa r m . Se vuole ...

A vv. C o m e ?  Se v o g lio !

Fa r m . In ten d o  d ire , p iù  v ig o ro se  che può. Ec 

co . {g li dà  un flaconcino )
A vv . G ra z ie .
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Fa r m . N el caso  di acco rd o  con la fam ig lia , sa rà  

m eg lio  m an d arv i q u a icu n o  ?

A vv. Ma si, ma sì ! (salutandolo) A rrivederci, 

caro amico.
Fa r m . A rrivederc i, A vvocato .
A vv. Mi dica, dunque, in confidenza... non è 

capitato  per caso a lei quello  sb a g lio ? ...
Fa r m . Ma no, no !...

<Uscito l'avvocato, mentre i l  fa rm a cista  ritor 
na a l centro della scena , appare d a va n ti a lla  

porta  la  ra g a zzin a . I l  fa rm a c is ta  s i  volta e la 
vede).

S C E N A  V i l i ,  

l ì  F a r m a c is ta , la  R a g a z z in a

Fa r m . A ncora tu, qui ?...
Ra g . (sorridendo) C om e vede !
F a r m . Non vuoi levarti dai piedi ?

R a g . A llo ra  non è p a s s a to ?

Fa r m . C o s a ?

Ra g . Il su o  ca ttiv o  um ore.

Fa r m . Sì o  no, vuo i a n d a rte n e  su b ito  ?

RAG. A llo ra , p ro p rio ... p ro p r io  non si può...

F a r m . C he cosa ?
RAG. R ag io n are ...

F A R M . (Inseguando/a , m inaccioso) V attene su 

bito via !

Ra g . (scappando) Acci !...

S C E N A  I X .

F a r m a c is ta , R o n d .

Ro n d . L ’avvocato  non le ha dato un consig lio?
Fa r m . E cco ... ecco... a n c o ra  uno  ch e  non p en sa  

ehe a  sè s tesso  ! E g li mi ha p a rla to  della  m ano, dei 

suo i do lo ri e h a  p reso  dei m ed icina li.

ROND Li re g is tro  su b ito .

Fa r m . E’ inutile... tanto non li paga  mai. Ed io 
gii ho appiccicato  un vecchio fondo di bo ttig lia... 

quel che gli ho dato o un pò d ’acqua di seltz... 
certo  non po tranno avvelenarlo . A h, com e sono 
sven tu rato  !

Ro n d . Non g li ha  n a rra to !? ...
FARM. S ì... m a com e se il fa tto  non mi r ig u a rd a sse .

Ro n d . E perchè ?
F a r m . P a rla  tro p p o ... e po i... se  l’a ffa re  s ’acc o 

m oda...

Ro n d . Po c o  p ro b ab ile ...

Fa r m . C he ne sap e te  voi ?
ROND. 11 co m m issa rio ... è là.

(indica il retrobottega)
Fa r m . Il c o m m is sa r io ?

Ro n d . Sì .
Fa r m . Di p o liz ia  ?
Ro n d . Sì .

Fa r m . (va c illa n d o ) A h !

Ro n d . C o rag g io ...

Fa r m . C h e  co sa  ha de tto  ?

R O N D ,  Ha detto che vi vuol p a r a - ;  : -  . a i-  

mente. P e r  questo  è en tra to  dal l a b o r a : - ;
Fa r m . A h !

R O N D .  G li debbo dire  di en trare  ?

Fa r m . A spetta te  ! C he fretta ! C he fretta 

per l ’ultim a volta, voi non v o le te? ...

Ro n d . C h e  co sa  ?

Fa r m , Dire che siete stato  voi.
Ro n d . No  !
Fa r m . Ve ne supplico  !
Ro n d . N o, p ro p rio  no !

Fa r m . E... che co sa  g li d i r ò ?

Ro n d . La v e rità  !

Fa r m . B e lla !

Ro Nd . V uole che rich iam i l’a v v o c a to ?

Fa r m . P e r  che  farne ?

Ro n d . U n av v o ca to ... p uò  e sse re  u tile .
Fa r m . Sì , si...

ROND. L o  faccio en trare  ?
Fa r m . Sì !

R O N D . (aprendo la  p o r ta  d i  destra)  Si acco 
m odi, S ig n o r C om m issario .

Fa r m . O h , p e rc h è  mi son  fatto  fa rm a c is ta ? !  

I l  co m m issa rio  en tra , sa lu ta  i l  fa rm a c is ta , che 

s ’in ch in a , e p o i  g u a rd a  R o n d  com e p er  in v ita rlo  
a d  andarsene. R o n d  esce.

S C E N A  X

Il F a r m a c is ta , il C o m m issa r ia

Co m m is s . Lei deve im m a g in a rs i un p o ’ p e rch è  

sono  v en u to .

Fa r m . (A cca sc ia to ) O h, si, s ig n o r C om m is 
sario  !

Co m m . Ho volu to  essere  solo perchè è inutile 
di d iv u lg a re  questo  nostro  colloquio.

Fa r m . P rop rio  così. È assai doloroso :

COMM. N on d o b b ia m o  e sa g e ra re , p uò  ca p ita re  

sp esso  !

Fa r m . Non è vero, S ignor C om m issario , non 
è vero che cap ita  spesso  ?

COMM. Lei d ev e  sa p e rlo  m eg lio  d eg li a ltri.

FARM. Sì, m a non m eglio  d e g li altri.

COMM. E s ia , non m eg lio  d eg li a ltr i, m a a lm eno  

com e g ii a ltri.

FARM. L e a ss ic u ro , è la p rim a  volta...

Co m m . ... che dà un parere  ?
Fa r m . E h ? !

COMM. E ’ sem p lic iss im o  : ho  d o v u to  v ia g g ia re  

p e r  m olti g io rn i in p ro v in c ia , p e r  ra g io n i d ’uffic io ,., 

solo ... co s tre tto  a la sc ia re  le co m o d ità  fam iliari...

Fa r m . A h !

COMM. Sì... e s ia  p e r  io s tra p a z z o  del v ia g g io .
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il cibo degli a lbergh i, !a s tanchezza , il cam biam ento 
di ab itud in i, sia p e r l’effetto del caldo... ecco, vede, 

ho queste  m acchioline rosse.
Fa r m . Scusi, è per questo  che è venuto  ?

Co m m . Sì .
Fa r m . P e r  q u es to  so ltan to , e non p e r  a ltro  m o 

tiv o  ?
COMM. Non c red e  che s ia  un m otivo  su ffic ien te ,

l e i ?

Fa r m . O h , sì.

COMM. Le a ss icu ro  che mi danno  fastid io . C h e  

co sa  p u ò  e sse re  ?

F a r m . E b b en e , non so n o  a ltro  che dei fo run- 

co le tti.

Co m m . A llo ra  ho fatto b en e  a non  d is tu rb a re  

il m edico .

F a r m . C e rta m e n te  !

COMM. C h e  cosa  mi c o n s ig l ia ?

FARM. U n a p icco la  m is tu ra  d e p u ra tiv a  e la s s a 

tiv a . G lie la  p re p a re rò  io.

COMM. B en iss im o  ! ìMe la m andi al co m m issa 

r ia to , p e rc h è  a casa , se si a c c o rg e  m ia m o g lie  che 

ho dei fo runco li, mi o b b lig h e rà  a s ta re  a casa  p er 

cau te la ... Lei co m p re n d e , q u a n to  sono  m etico lose... 

le d o n n e !

F a r m . In tesi ! G lie la  farò  p o rta re  nel p o m e rig 

g io .

COMM. Q u a n to  al p re z z o ...

FARM. La p re g o , non  se  p a r l i . . p e r  così poco  !

COMM. Lei è tro p p o  g e n tile  !

Fa r m , (con gravità)  Io ho  sem p re  s tim a to  i 

m a g is tra ti  !

COMM. O h, io non sono  un m a g is tra to  ! A r r i 

v e re i !

Fa r m , R ip ass i p u re  d a lla  p a rte  del la b o ra to rio .

Co m m . (uscendo da destra) G ra z ie !

S C E N A  X I

i l  fa rm a c is ta , voltandosi dopo d ’aver accom pa 
gnato  il  com m issario, vede la ra g a zz in a  che sfa  
per entrare da lla  porta  d i sin istra .

Fa r m . A h , q u e s ta  v o lta , tu ...

Ra g . (calma) Q u e s ta  v o lta  lei, lei mi a sc o lte rà  !
Fa r m . P e rc h è  ?

Ra g . P e rch è ... mi d ia  d u e  sold i di v ase llin a .
Fa r m . Eh !

Ra g . (con fe rm e zza )  Mi d ia  due so ld i di v a 

s e llin a  ! In q u e s ta  m an ie ra  io le c o m p ro  q u a lch e  

cosa... io sono  una c lien te  ! M en tre  co m p ro , ho bene 

il d ir i tto  di p a rla re .

Fa r m . <esasperato ) M a che cosa vuo i, in so m 
m a ?

Ra g . Due so ld i di va se llin a .

Fa r m , (va dietro a l banco d i vendita , prende  
il barattolo della  vasellina e ne m ette una pun ta  

di coltello in un p e zze ttin o  d i  carta im perm ea 

b ile ) E v a  bene ! M a o ra  v o g lio  sap e re  qu e l che 

mi vu o i d ire .

Ra g . V o g lio  dire su b ito  che l’e ssere  secca to  

non è un m otivo  per e ssere  screa n za to  !

Fa r m . Delle seccatu re  tu non ne puoi avere 

più di me.
Ra g . Non è detto... e poi, più noie si hanno, 

più b isogna ascoltare  quelle  degli altri, perchè que 
sto consola.

Fa r m , (rabbonito) Sì ; allora  ?
Ra g . A llora... le debbo  sp ieg are  che m io fra 

tello, il figlio di mia m adre, è opera io  e le ttric ista  
ed è partito  per fare un im pianto  fuori città.

Fa r m . E poi ?

Ra g . E poi, partendo , egli mi ha detto, o me
g lio  mi ha p rega to  di sta re  assiem e a sua m oglie , 
cioè con mia cognata , per farle com pagnia. Da al 

cuni gio rni dunque stiam o assiem e tutte  e due, e 

quando dico tu tte  e due, in tendo  dire t .tte e tre, 

perchè ha un figlio, un bam bir.one di c inque anni. 
O ra , ieri, ecco che questo  qui si am m ala. La m a 

d re  fa ch iam are  un m edico, ma io l’avevo detto  su 
bito : sono dolori colici.

Fa r m , (con em ozione) D olori colici ?

R a g . Si. E la m adre  com incia a bo rbo ttare  che 
se suo figli» ha dolori colici, è colpa di suo  pad re , 

vale a dire di mio fratello, e che sono dolori ere 
ditari !

Fa r m , (più em oziona to ) sì... e poi ?

Ra g . E poi venne il m edico che, na tu ra lm ente  
scrisse  una ricetta  per o rd inare  una pozione che 
mia cognata  è venuta  a com prare...

Fa r m - Q ui ?

Ra g . Sì .
Fa r m . Q uesta  m attina ?
Ra g . Precisam ente .

Fa r m . E a l lo ra ? ...

Ra g . A llora... consideri lei la nostra  sfortuna! 

lo  ero uscita, com e tu tte  le m attine, perchè io non  

le ho ancora detto  che lavoro  in una fabbrica di 
bo tton i m eccanic i...

Fa r m . Sì , s ì ... e a llo r a ?  parla , p a r la !

Ra g . Ebbene, allo ra , essen d o  to rnata  a casa, 

ecco A Jessand rina , c ioè mia sorella , che mi dice 
che è fin ito  !

Fa r m , (trem ando d ’em ozione)  li b a m b in o !

Ra g . Sì .
Fa r m . M orto !

Ra g . M acché m orto !
Fa r m . H ai detto  che « è  f in ito » .

Ra g . li d o lo re  c o lic o ... è i! d o lore  c o l ic o  che  

è fin ito .

Fa r m . E ... il b a m b in o ?

Ra g . Com e lei.
Fa r m . C om e m e ?
Ra g . Sta benone.

Fa r m . Ne sei s icura  ?



Ra o . un p oco .

Fa r m . Q u an d o  l’hai v isto  ?
Ra o . O ra  ora.
Fa r m . E... il m e d ic in a le ?

Ra o . La m adre , dato  che il do lo re  era  finito, 
ha credu to  inu tile  di d a rg lie lo .

Fa r m . A h !  ch e  d on n a  in te llig e n te , ch e  donna  
in te llig e n te  !

Ra o . E’ vero , S ig n o r farm acista  ? Non le d i 
sp iace che non g lie l’abbia  fatto p rendere  ?

Fa r m . A ffatto !
Ra o . Perch'% com e dice la m oglie  di m io fra 

te llo , un m edic inale , anche quando  °sce  d a  una 
farm acia  com e la sua, è sem pre  una d ro g a !

Fa r m . E com e !
Ra g . Ed è sem pre  m eglio  non abusare  di d ro 

ghe !
Fa r m O h, co m e hai r a g io n e !  E d im m i, che 

co sa  ne hai fatto ?

Ra o . Di che c o sa ?
Fa r m . Del m edicinale.
Ra o . Ebbene... è per q u esto  che ero  venuta... 

se 'colete essere  tan to  buono di rip ren d e rv e lo , dato 
che non è serv ito .

Fa r m . L’hai q u i ?
Ra o . (tira n d o  un fla co n e  d a lla  ta sca )  Eccolo.
Fa r m . D am melo...
Ra g . Se lo rip ren d e  ?
F a r a i . M a si, sì ! Ecco, tieni- è costato  quaran ta  

soldi ?
Ra g . Più  due so ld i pel flacone.
Fa r m . Eccoti tre  franch i e tieniti il resto , per 

co m prarti le caram elle .
Ra g . Ah, s ig n o r  fa rm acista , mi c reda  pure, 

non io d im en ticherò  mai !
Fa r k . E... n ea n ch e  io !

Ra g . (in d ica n d o  i l  fla co n e , s u l banco d i  ven 
d ita )  E... se dom andassi di nuovo la m e d ic in a ?

Fa r m . P erchè  farne ?
Ra g . Se il bam bino  dovesse avere  anco ra  le 

coliche... gli si po trebbe  dare...
Fa r m , { in fila n d o si i l  fla co n e  in tasca) No, 

no! Nel caso, v ien i di nuovo a trovarm i e ti darò  
una m edic ina  piu fresca.

Ra g . {cercando in ta sca ) E... i d ue so ld i... 
che ho  d im en tica to  ?

Fa r a i. P erchè  ?
Ra g . P e r la vase llina .

Fa r m . T ien iti i so ld i, eccoti la vasellina.
Ra g . V eram ente, io  non ho che farm ene... era 

solo  p e r po te rv i parlare-
Fa r m . P rend ila  lo stesso , la dara i a un povero  

a rrivederc i.
Ra g . A rrivederc i, s ig n o r  farm acista .

S C E N A  X I I  

G li s te ss i, R o n d .

Ro n d . (alla p icco la 1 Com e, di nuovo q u i? ...
Ra g . Dite pure .
Fa r m . P erm ette te , s ig n o r R ond!
ROND. Si è mai v is ta  una sfron ta ta  sim ile . Vuoi 

filare, picco la  m onella, vuoi...
Fa r m . Sivnor Rond... vi p reg o  di parla re  con 

altro  tono alla  « S ig n o r in a !»
Ro n d . (s tu p e fa tto ) S ig n o r in a ? !
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Ra g . P re c isa m e n te ... « S ig n o rin a  », si, v ecc h io
m io.

ROND: Ah. q u e s ta  po i...
Fa r m . T a c e te . R o n d , e s ia te  ed u c a to ... s ie te  di 

u n a  g ro sso la n ità ...
Ra g . A h, ce rtam en te .
Fa r m , {a lla  p icco la ) T u tte  le m ie s c u s e !
RAG. (uscendo) O h , q u es ti co m m ess i i
Fa r m , (accom pagnandola)  A rriv e d e rc i, m ia
o icco la , a r r iv e d e rc i .

S C E N A  X I I I  

R e a d ,  il F a r m a c i s t a

ROND. A h , q u es to  p o i!  Mi sp ie g h e rà ...
F a r m . N ien te  a ffa tto  ! E p o i, d o v e  e ra v a te  ?
■ OND. A  c e rc a re  l’a v v o c a to .

Fa r m . P e r  che  fa re ?
Ro n d . Lei lo sa  b en e  !

F a r m. N o, n o n  lo  so.
. OND. C o m e ?
Fa r m . N on so ch e  u n a  c o sa  : che  non sie te  

m a: ai v o s tro  p o s to  !
ROND. E p p u re  non  è c o lp a  m ia se lei ha  fatto  

lo sb a g lio  !
F a r m . S b a g l io ?  C h i ha  fatto  lo s b a g l io ? !

Ro n d . M a lei !
Fa r m , lo ?  E q u a n d o , di g r a z i a ?
Ro n d . C o m e, e il c lo r id r a to ?
Fa r m . C lo r id ra to  ci s ie te  voi !
ROND. Q u e s ta  è b e l la !  Lei non  ha  d a to , al 

oos::- del b ism u to , un sa le  di m o rf in a ?

Fa r m. N o, signo re
ROND. V enti g ram m i ?
Fa r m . N o, s ig n o re .

ROND. a  u n a  d o n n a  che e ra  v e n u ta  p e r  un

b am b in o  ?
Fa r m . N  . s ig n o r e .

ROND. N on me i’ha  d e tto  lei s te s s o ?
Fa r m . N o , s ig n o re .

ROND. Ah, p o i... m a che s ig n if ic a  tu tto  c iò ?
Fa r m . S ig n if ic a  ch e  in « ch im ica , quan do  si 

t u o ! c o n o sc e re  un co rp o , si a n a l iz za  ».
Ro n d . E b b e n e  ?
Fa r m . E b b e n e , n e lla  vita , q u a n d o  si vu o l co 

n o sc e re  un u o m o , si p ro v a . Io vi ho  p ro v a to . Le 
v o s tre  q u a lità  d ’a tta c c a m e n to  e di d e v o z io n e  so n o  
in fin ite s im a li. In a ltre  p a ro le , io p o sso  c o n ta re  su  di 
voi com e su  di un a sse  frad ic io  !

Ro n d . C o m e, e ra  u n a  f in ta !
Fa r k . N o, s ig n o re , una « e s p e r ie n z a  s c ie n t i 

fica ».
ROND. (tra  i  denti)  O h , so n o  s ta to  s e rv ito ! ...
Fa r m . C h e  d ite  ?
ROND. D ico  ch e  p rim a  si d ev e  a v v e rtire ...
Fa r m . Ebbene., vi a v v e rto  che o rm ai i n o s tr i 

ra p p o rti sa ra n n o  da  p a d ro n e  a co m m esso , vi a v 
v e rto , in o ltre , che, se  a r r iv e re te  in r ita rd o , si a p r irà  
d a v a n ti a voi q u a lc h e  cosa , p iù  g ra n d e  del v o stro  av 
v en ire  (ind ica  m a e s tr . mente la porta )  sa rà  la 
p o rta ... c a p i te ?  L a p o r ta !

T E L A
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La Religione in Russia— idi Jerome Davis
Jerom e D a v is , na to  nel 1891 a  K io to , n e l G iappon e, d a  g e n ito r i  am erican i, è un  

noto edu ca tore e stu d io so  d i  so c io lo g ia . E ’ au to re d i  d iv s r s i  lib r i ,  d i  arg om en to  s e d a 

le, a lcun i d e i q u a li r ig u a rd a n o  anche p ro b lem i r e l ig io s i  nei r a p p o r ti con la  sociologia . 

N e l 1943 s i  recò in R ussia , con uno spec ia le  in carico  d a  p a rte  d e i govern o . F.’ anche 

co llabora tore  d i  d iv e r .e  r iv is te .

O g g ig io rn o , in Russia, il governo  e le d iverse 
ch iese co llaborano con sp irito  am ichevole e questo 
non è tanto  dovuto ad un m utam ento nel program m a 
del governo , quanto al m utato attegg iam en to  della 
chiesa.

D uram e il reg im e zarista , la ch iesa era  al serv i
zio dell’au tocrazia , che le dava il suo appogg io  finan 
ziario. Nel gennaio  1918, il gov ern o  sovietico , staccò 
nettam ente la ch iesa dalla scuola e dallo stato. O gnuno  
era libero di conservare  le proprie  opinioni re lig io se, 
ma ogni com unità relig io sa doveva ricavare i propri 
redditi dalle co llette , dalla vendita delle candele, e dai 
contributi dei fedeli che volessero  far rec itare  delie 
p reg h ie re . C ontem poraneam ente  i com unisti appog 
g iavano apertam ente la teo ria  che la re lig ione è l’op 
pio dei popoli ed inco ragg iavano  una propaganda che 
m irava a sostitu ire  la scienza alla re lig ione. Fu o rg a 
n izzata  un’ associaz ione fra atei, che stipendiava dei 
p ropagandisti e pubblicava un g io rnale  settim anale nel 
quale si faceva della satira su lla relig ione.

1 m aggio ri capi delle ch iese si opposero  a! com u 
niSmo. E lem enti della guard ia  bianca en tra rono  in gran  
num ero nella ch iesa, usando la bandiera della relig ione 
p er m ascherare i loro  sforzi d iretti a rovescia re il r e 
gim e sovietico .

Finalm ente P a tria rca  Tikhon si m ostrò d’ opi
nione che il gov ern o  sovietico  dom inava in Russia  
per volontà di Dio, ed era  sostenuto  da! popolo, e d i 
chiarò che la chiesa doveva cessare ogni p ropaganda 
con traria  al reg im e sovietico .

O g g i la ch iesa e lo stato  lavorano di nuovo c o n 
co rdem en te insiem e. D iciannove capi della chiesa, ca 
pegg ia ti dal P a tria rca  S erg io , hanno riconosciu to  il 
loro debito verso  il governo  sovietico , dichiarando 
quanto se g u e : «A pprezziam o profondam ente, l’ am i
chevo le  co llaborazione con cui il nostro  capo  ed il 
capo di tu tto  il popolo, Stalin, vengono  incontro  ai 
bisogni della Chiesa Russa O rtodossa ». Q ualche tem 
po fa, il m etropolita  Nikolaj ind irizzò  un m essaggio  
di saluti « al nostro  am ato capo, Joseph Stalin ».

La g u erra  ha favorito lo sv iluppo di questa reci
p roca com prensione fra chiesa e stato . A questo  ha 
contribu ito la lo tta sostenuta  in com une con le nazio 
ni dem ocratiche, che credono nella libertà  relig iosa. 
Una parte  ancora più im portan te  ha avuto la lealtà 
d im ostrata dal clero  russo  nel corso  della guerra . 11 
P a tria rca  dichiarò che si tra ttava  di una g u erra  santa, 
ed invitò tutti ad en tra re nelle file dell’ esercito . Le 
chiese racco lsero  milioni di rubli p er la costruzione di 
carri arm ati p e r il fronte. Ed altri milioni furono ra c 
colti per l’assistenza ai feriti, agli orfani e alle fami

glie dei com battenti. P e r cita re  un esem pio, dall’ ini
zio della g u erra  fino ai luglio dell’anno scorso , nella 
sola L eningrado, le varie  ch iese racco lsero  più di nove 
milioni e m ezzo di rubli, p er carri arm ati, aereoplani 
ed a ltro  m ateriale di guerra . O ltre  a ciò racco lsero  
approssim ativam ente due milioni e quattrocentom ila ru 
bli, per aiuti ai feriti.

In questa g rande  guerra , la chiesa è una leale so 
s ten itrice del gov ern o  russo. N aturalm ente, nei te rri 
tori occupati, ci sono stati degli avversari, che hanno co l 
laborato  con i tedeschi, com e ad esem pio Polikarp  
Sikorski, vescovo di V ladimir nell’U craina, e certi p re 
lati nelle provincie baltiche ; ma questi sono  stati im 
m ediatam ente scom unicati dal P atriarca  con paro le ro 
venti. 11 m etropolita Nikolaj mi disse che alm eno il 97 
per cen to  dei sacerdoti nelle reg ioni occupate era ri 
masto leale, sebbene in alcuni casi questo  significasse 
andare incontro  alla m orte p er mano dei nazisti.

Sono erra te  quelle voci secondo le quali a ttual
m ente sarebbe perm esso in Russia l’insegnam ento  re 
ligioso a gruppi di fanciulli, i capi com unisti sono an 
co ra ferm am ente convinti che la scienza dovrebbe so 
stitu ire  la re lig ione. A questo proposito  citiam o un 
articolo  su ll’educazione pubblicato neiia Komsomut- 

askaya Pravda.
« E’ inutile nascondere il fatto che fra gli inse 

gnanti vi sono di quelli — p er quanto si tratti indub 
biam ente di un piccolo num ero — i quali hanno co 
m inciato a m ostrare  una g rande to lle ranza per quei 
che rig u ard a  la relig ione.

Sono anche aum entati i casi di in segnanti che p ra 
ticano la relig ione. L’attegg iam en to  del nostro  partito 
per quel che riguarda la re lig ione, è noto a tutti, e 
non é mai m utato. 11 nostro  partito  com batte i p re g iu 
dizi relig iosi, poiché esso sostiene  la scienza, m entre 
i p reg iud izi relig iosi sono con trari alla scienza, in 
quanto ogni re lig ione si oppone alla scienza.

E quali sono i m ezzi con cui il nostro  partito  com 
batte la relig ione ? Kalinin ha dato una buona risposta 
in proposito , nel d iscorso tenuto  ag li ag ita to ri sui 
fronte, nel 19+3: — Noi non perseguitiam o nessuno 
per m otivi relig iosi, secondo noi la re lig ione è un e r 
ro re , che va com battu to  illum inando gli spiriti — .

Seguendo la linea di condotta  del nostro  partito, 
b isogna stare  atten ti a non offendere i sentim enti dei 
credenti, il che po trebbe p rodurre  com e unico r isu l 
tato un accresciu to  fanatismo relig io so . E’ dep lorevo le 
che alcuni fra i nostri educatori abbiano dim ostrato  di 
essere dom inati da erro ri relig iosi. Q uesto  è natural
m ente dovuto ad un rilassam ento nell’ educazione 
politica ».



B I G A

N onostante questo  a ttegg iam ento , il g o v ern o  aiuta 
m olto la relig ione. A nzitu tto  la chiesa ha o ttenu to  il 
perm esso  di aprire  un sem inario teo logico , p er l’edu 
caz ione dei giovan i che intendono  dedicarsi al sacer 
dozio. Ci saranno dei corsi biennali per i pastori di 
ogni diocesi, ed un corso  triennale  di perfezionam ento  
a Mosca. I corsi sono tutti g ra tu iti, e gli studen ti po 
veri verranno  aiutati con borse di studio. 11 sem inario 
di M osca è attualm en te aperto , ed il m etropo lita  Nikolaj 
mi ha de tto  che il livello in tellettuale  degli studen ti è 
non m eno alto di quanto lo fosse un tempo.

In secondo luogo, il governo  ha stabilito un C on 
siglio per la relig ione, che dipende dal C onsig lio  dei 
Com m issari del Popolo, il quale co llabora con il clero  
di tu tte  le religioni. 1 capi della Chiesa O rtodossa  
hanno ricevuto  delle autom obili, e quanto è necessario  
per sv o lg ere  la loro attiv ità relig iosa. Al M etropolita 
N ikclai ed altri vescovi sono stati affidati im portanti 
incarichi dal g overno , p er cui si recano  in varie  parti 
del paese. La C hiesa dispone di una tipografia  pro- 
pria. che pubblica una riv ista  m ensile, il « P atriarcato  
di M osca -. e stam pa un buon num ero di libri di a rg o 
m ento relig ioso .

In te rzo  luogo, il gov ern o  ha concesso delle m e
daglie al valor m ilitare a dei sacerdoti. L’ attuale Pa 
triarca è stato  decorato  parecch io  tem po fa, per la 
patrio ttica attiv ità  svolta durante  la difesa di Lenin 

g rado. R ecentem ente  dei capi re lig io si di M osca e di 
Tuia, furono insigniti della m edaglia al valore per la 
.pera svolta du ran te la difesa di Mosca.

In quarto  luogo è stata  scio lta la società fra atei.

In quin to  luogo, si vedono o ra nelle ch iese dei 
funzionari e degli studenti che assistono  alle cerim onie 
relig iose.

In sesto  luogo , vengono  aperte  nuove chiese. A 
Mosca se  ne contano  attualm ente  cinquanta.

Tutto tende a far pensare  che sia cessato  il pe 
riodo delle ostilità  fra la chiesa e il governo . Vi po 
tranno ancora  essere  degli attriti, ma dopo la guerra , 
con tinuerà l’ am ichevole co llaborazione attuale . Non 
credo  che assisterem o ad una g rande  rinascita  re lig io 
sa in R ussia ; tu ttav ia  il sentim ento  re lig io so  aum enta, 
il che non può so rp ren d ere  in un periodo  di tante 
sofferenze e strag i.

Secondo una relazione fatta nel 1941 vi sono a t 
tualm ente in Russia 30.000 società relig io se e 58.000 
sacerdoti. O ltre  alle com unità ortodosse vi sono quelle 
catto liche, ebraiche, p ro testan ti, ed a ltre  ancora. La 
C hiesa O rtodossa  predom ina tu ttora, e conta  più di 
cento  vescovadi, da ognuno dei quali d ipendono dalle 
trecen to  alle seicento  parrocch ie . Il M etropolita  Nikolaj 
sostiene che la rivo luzione com unista é stata  un gran  
bene per la Chiesa. « La chiesa — egli ha de tto  — 
non è uno strum ento  nelle mani di uno stato  au to 
cratico . Sotto  allo zar, il sacerdozio  tendeva a diven 
ta re  sem plicem ente un m ezzo p er guadagnarsi da vi
vere . Con là rivo luzione, il clero  è rito rna to  sulla 
re tta  via, indicata da C ris to  — la via che consiste  nel 
se rv ire  la causa della sa lvezza  del g en e re  umano ».

La Russia non rin n eg a  la re lig ione ; tutti coloro  
che desiderano adorare Iddio sono liberi di esprim ere 
la lo ro  fede secondo i dettam i della loro  coscienza. 
Q uesto  d iritto  sussiste  o g g i e sussisterà  p er l’avven ire.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 2ò

O cchi del cielo che mi sorridete
e fate pia la notte e non cessate
di p icch ie tta r di fosforo
le vie del firm am ento,
voi siete le finestre del mio regno,
le scintille voi sie te  del mio sogno,
i fuochi del mio canto.
E sta te  pur lontane 
e m entre  forse a burla scintillate 
sulle vicende um ane, 
io m isero m’illudo 
e mi sforzo  di credere  e godere  
che nelle insonni languide mie sere 
fra le tante lusinghe voi mi siete 
ie più sincere .
E con il cuore sgom bro  vi sorrido .
O cchi del cielo  che non vi stancate 
d ’illum inar l’azzu rro  delle  sfere 
che sconoscono  il pianto, 
che l’occhio umano rendono  giocondo, 
p e r cui so rride  e te rno  il firm am ento !...
O cchi che nelle se re  palp itate, 
occhi che nelle notti sorridete , 
com e per dire al mondo 
che il sorriso di Dio non ha barrie re .

Giovanni Girgeivti

P E R I O D I C I

E ’ s ta to  pubb lica to  il prim o num ero della  nuova Serie  
del B ollettino della B adia  Greca d i G rotta ferrata  (1. 
T rim es tre  1947').

I l  suo con tenu to  lo rico llega a lla  g lo riosa  r iv is ta  «Rom a 
e l ’O rien te» , che si pubblicò  nella  s tessa  B ad ia  tino  a c irca 
veD ticicqu9 an o i add ie tro . Scopo p rinc ipa le  del B o lle ttino  è 
quello  di fa r  conoscere la v ita lità , a ttra v e rso  i secoli, de l 
la Ch-'esa d i rito  b izan tino  in  I ta l ia .

L ’abbonam ento  annuo  è d i L . 400 (sosten ito re  L . 800).

C A T H O L IC IT É  (F ase . 7, J.946) R o b e rt K c th s n  - Ca- 
tholiques et A nglicans  - V in g t ans ap rès  les  conversa tions 
de M alines.

(11, m e  des F rè re s  V a illan t, L ille  - N ord , F ran ce ).
In te re ssa n te  s to ria  delle  « Conversazioni » svo ltesi per 

in iz ia tiva  del C ard . M ercier.

E '  al 3UO secondo anno  d i florida v i t a  il qu in d ic in a le  
L e tte ra rio , A rtis tico , F o lc lo ris tico  S ic iliano  D A F N I -  d i 
re tto  dal M .c  Carlo  M . M agno -  A m m .n e : V ia S. A g o 
s tino  132 - P alerm o.

N el num ero  di M arzo, o ltre  ad  una ric c a  fio ritu ra  di 
poesie e raccon ti v ’è anche u n a  p u n ta ta  su i sicu lo-a lbanesi.

L ’abboaam ento  annuo  è di L . 330 (so sten ito re  L- 1000).

Giuseppe S ch ifò  - Q u a ttro  in n i p e r  S a n ti C alab resi d i 
m en tica ti. (A rch iv io  S to rico  p e r la  C alabria  e L u can ia , 
A nno X V , 1947, fase . 1-2).

I l  ch .m o A ., ricavandone g li elem enti dal m s. crip ten se  
855 del 1345, r im e tte  in luce S. Tom m aso  di T e r re ti ,  
S. L u ca  d i B ova, S . C ipriano  di C alam izsi e S . F ila re to  
di C alabria .
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= DOCUMENTI PALERMITANI = 
ÌOTOTò A NICOLA BALCESCU

Si com pie p ro p rio  q u e s t’anno  u n  secolo dal soggiorno 

a P a le rm o  di due g ra n d i s -ri-tori rom eni, veri vate»  per 

le loro c a ra tte r is t ic h e  di innovato ri p rom otori e p ru te ti dei 

d e s tin i naz iona li : N ico lae B alcescu  (1810-1852) e V asile 

A lecsan d ri (1821-1890). B alcescu . sto rico  a r tis t  del R iso r 

g im en to  rom eno e gu id a  p ra g m a tic a  e sp iritu a le  de-la R i 

voluzione del 1848, ven iva  sp in to  dalla  sua  insaziab ile 

sete  di raccog liere nelle bib! teche  e neg li a rch iv i m ate 

ria le  per i suoi s tu d i e nello s tesso  tem po  f r a  a tt ira to  

dalla  m itezza del clim a che sp erav a  po tesse g u a rirlo  dalla  

tis i, c o n tra tta  nella  ; rigioco (20 luglio  1841 -  1 m arzo 

1843) a cu i era  s v t .  condannato  p e r ragiotri po litiche . I l 

de lica to  ed en tu s  a s ta  bardo A lessan d ri, a n c h ’egli lo tta to re  

q u a ra n to ttis ta  e p r.nei, aie co llaboratore  nella  realizzazione 

della  R om ania  m oderna, accom pagnava iu  I t a l a  la sua 

bionda e ro m an tica  m usa E len a  N eg ri, do m a di larg a 

c u ltu ra  e gusto  le tte ra rio , a a c h ’ essa però  aff ta  dello 

stesso  m ale nel B alcescu .

T u t t i  e tee g iovan i, m olto g iovan i, consum ati però 

nelle  d isc ip lin e  le tte ra r ie , rap p resen tav an o  tip icam en te  i 

P r in c ip a ti la tin i del D anubio  : A lecsandri e N e g ri — m ol

d av i, Balcescu — valacco. A lec san d ri, g ià  ce lebre  com e 

lirico o rig ina  e e au to re  d ram m atico , che aveva in tu ito  

nella  poesia popo lare  u u ’in so sp e tta ta  fon te  di realizzazione 

a r t i s t ic a ;  B alcescu, in stan cab ile  rice rca to re  di pergam ene, 

in te rp re te  della  s to ria  nel suo svo lg im en to  sociale e s p ir i 

tu a le , aveva ap e rto  r:u ve v ie  nel modo di espo rre  c r i t :- 

cam ente  ed este ticam en te  le s ituazion i e gli av v en im en ti 

del passa to , da  cu i il p reden te  si snodava com e una n a tu 

ra le  r isu lta n te . S i  erano  in co n tra ti a N apo li e fecero in 

siem e il viaggio per P a le im o , dove si tra tte n n e ro  nei m esi 

d i genna io , febbraio  e m arzo 1847 (s i veda A l. M areu , 

V. A lecsandri e V Ita lia ,  R em a 1929). Si s tab ilirono  fuori 

della  c it tà ,  nella  Conca d ’O ro, in mezzo alla  fre scu ra  dei 

g ia rd in i di a ran c i e lim oni : E e n a  N egri nella  V illa  D el 

fina che aveva u n ’ a rnp 'a  ttr ra /.z a  pogg ia ta  su  colonne di 

m arm o e ado rn a  di un  folto pergola to  che li d ifendeva, 

com e afferm a una le tte ra  del poeta, «dal cocen te  so le»  

sic iliani, (clim a che si è r ip e tu to , potn-m m o d ire  quasi i- 

d en ticam en te , p ro prio  q u e s t’anno  1 9 4 7 !); B -lcescu  iu una 

casa di con tad in i delle  v icinanze, e A lec san d ri anche lui 

tcr39 non m olto lon tano  da  quei luogh i, per la cui id e n ti 

ficazione noi abbiam o speso m olto tem po e. pazienza, senza 

tu t ta v ia  g iu n g ere  ad un risu lta to  positivo, ma non dispe 

rando  che qualche  benevolo conoscito re  o stud ioso  ci possa 

dare  inform azioni precise. L a  Villa  D e lfin a , a  un piano 

solo (po ;chè s u ll’am pia te rrazz a  « si p iegano  i ram i carich i 

dei f ru tt i  d ’oro di due m a n d a r in i» , aveva a s in is tra  g ia r 

d in i d i ag ru m i sino alle  fa lde del M onte P e lleg rino  e a 

d e s tra  la  d is te sa  azzu rra  del m are...

A ll’ in fuo ri delle  notiz ie  fo rn ite  dai due sc r it to r i  e 

delle opere com poste  qui (la  piccola com m edia P ia tra  d in  

casa — « L a  p ie tra  delia  casa » e la poesia Visurile  —-

« I  so g n i»  di A le c sa n d r i;  B alcescu  alcuni cap ito li della 

opera Rom ani: sub M ihai V olo  V iteazul — « I  R om en i 

so tto il Voivoda M ichele il B ra v o » ) , nessun  docum ento  

(sarebbe tan to  prezi-, s o  uno p alerm itano  !) ci p a rla  d i  questo  

felice g iovando  soggiorno le tte ra rio  rom eno a Pal-.-rmo.

I  docum enti sp u n tan o  appena in occasione delia  m orta  

di B alcescu  a  P alerm o, quaudo, sfin ito  dalle fa tiche , p ro 

fo ndam ente am aregg ia to , am m alato  di tis i, colui che aveva 

traccia to  le in e de i-’ u n ità  po litica  e d e ll’ o rganizzazione 

della  R om ania  m oderna, b asa ta  su u n a  libera le  socializ 

zazioni- dello S ta to , v iene a  ce rcare  riposo e g u arig ione  

nuovam- m e a P ale  "ino, dono che il governo rom eno d 'a l 

lo ra  gii m e t a  n -g a to  il rito rn o  m patria . E  a P alerm o  

B alcescu  si spegno il 29 novem bre 1852 nello s ta to  d ’an » 

che egli aveva _:à d esc ritto  due  an n i p r im a :  « l ’u ltim a

m ia parola sarò anco ra  un inno a te , P a tr ia  m ia d o lce» . 

Sulle ipura  de i.' ex A lbergo  A lla  T rin a o r ia  (v ia  f iu te rà ) , 

l ’A ccadem ia di R om ania in R om a rico rda  con una lapide 

comm: m u ta ti va la trag ic a  fin e ; ai R oto li, dove si c redeva , 

in base a !.. inform azioni di A lecu  Isaoeanu , che si tro v as 

se la tom ba, io stesso  a lto  I s t i tu to  ha  e re tto  un 

m ento  : 1935) e s-g u ito  secondo il p roge tto  d e l l’arch ite tto - 

G eorge Iouescu .

Sino  a poe tem po fa si conosceva so ltan to  VAtto di 
morte d i B aices -ti (Ufficio delio S ta to  C iv ile  per i dettanti 

per il 1852, n : . C. 644 D ossario  376). R eeen tem en te  però 

G aetano  P a ltò  e 's i veda il suo Contributo allo conoscen 

za  del lw  go e dello data rii morte d i Nicola Balcescu  

letterato e storico romeno  iu « A tt i  de lla  R ea le  A ccade 

m ia di Scienze. L e tte re  e. A rti  di P a le rm o » , S erie  IV , 

Voi. V. P a rte  I I ,  Palerm o 1946) ha  scoperto  anche la L i  
cerna per Sepoltura  n e ll’ A rch iv io  del C im itero  dei C ap 

pucc in i, ris tab ilen d o  così in modo docum entario  ì’in to rm a- 

zioue fo rn ita  ta l : ' Odob -seu (1863), molto p rim a dunque 

delle in fondate  supposizion i di Isacean u  (si veda anche il 

nostro  artico lo  Uno scrittore romeno m orto in  esilio a 

Palerm o  in « S ic ilia  del P o p o lo » , 29  m arzo 1947).

A ncor più recen tem en te  noi abbiam o scouerto  nel R e 

gistro dei d e fu n ti della Parrocchia Greca d i S . Nicolo  

dei. Greci dal 1675 ol 1856, al foglio 106, re g is tro  s a l 

vato . in siem e *d a tri preziosi o gge tti, per opera del P a r 

roco P ap as  M ichele L o  Iacono  dalle  m acerie  de lla  p red e tta  

ch iesa in segu i: al bom bardam ento  del 9 m aggio 1943, e

tra sp o rta to  nella  fam osa con ca tted ra le  della  M arto rana  (S . 

M aria  d e ll’A m m irag lio ), g lo ria  a rch ite tto n ic a  n o rm anna  e 

m usiva  b izan tin a , la no ta  del pad re  G iuseppe Collida : 

« D ie vigesim a nona N ovem bris 1852 j  N ico laus Bal- 

cesco ex  Val hia sacramento ta n tu m  P oenitentioe  /  

m u n itu s  anno trigesimo prim o  /  aetatis suoe obiit diem  

sup-remum B ened ix it fu n u s  Sac.dos Ioseph /  Collida  

C appellanus Adjutory>. L eggiam o p arz ia lm en te  le s tesse  

afferm azioni delia no ta  nella  Licenza per Sepo ltura  sco 

p e rta  da P alzone, dove, a piè di pag ina, s ta  sc r itto : «Be-
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ned ix it fu n u s  S ae.dos Ioseph C o llid a» . I! nuovo dccu- 

rnento  r ic c n fen n a  però che  lo s  r it to re , cosi com e consta ta  

il F alzone [Nicola Balotscu, scrittore nazionale romeno  

in  ..« E uropa F a s c is ta » ,  X I I ,  no 7, m aggio 1942. p. 8) 

mr-ri « cou tu t t i  i conforti re lig iosi che gii fu rono  so m m i

n is tra ti  dal cappellano a g g iu n to ...  ».

S e dunque B aìcescu  uon ha po tu to  avere al suo ca 

pi zzale ne.-sun p a ren te  o am ico che gli a llev iasse  le u ltim e 

sofferenze è s ta to  alm eno, ass is tito  da un  pio sacerdo te  d e l 

lo stesso  rito  suo alla  coi p resenza  p robab ilm en te  av rà 

sc r itto  il tes tam en to  p o rta to  in R om ania  nel 1863 dal 

critico  N ico la  Io n escu , e ha ch iuso gii occhi eou qu Ila 

s te s sa  fedp c r is tia n a  che aveva im p ro n ta to  tu t ta  la sua 

a t t iv ità  di uomo politico  .e  di s to rico . Come gli an tich i 

s c r itto r i rom eni 'T r t  serie ,C ost’n , O anU cu zin o .D im itrie  C an 

teri! r) e com e L am en n ais  e M azzin i, di cu i era  a rd e n te  am a 

tore , eg li è co nv in to  che « c’è una P rovv idenza ia quale 

conserv a l 'o rd in e  d e i!a  creaz ione e gu ida  l ’a t t iv ità  ri
m an a ... ».

A ltre  docum ento  io legam e con B sleescu  si conserva  

in F irm e ili I l lu s tr i  visit-Uori, lib ro  d ’oro della B ib lio teca 

Coni :.. e di Palei- u, in au g u ra to  il 23 se ttem b re  1851.

N on si t r a t ta  deb  nom e di B aìcescu  ìa cui m ancanza si 

sp iega sia  per la  sua  m odestia, sia per la m a la ttia , dato 

che nel suo secondo soggiorno  a P a le rm o  Io sto rico  rom eno 

è rim asto  inch iodato  a! le tto  d e ll’albergo . M a, ili questo  

reg is tro , si conserva  Pan tografo  del c r itico  Ioneseti. inv ia to  
a Pai-mino dal M inistro  A iexandru  O dobescu  per rip o rta re  

in p a tr ia  i re s ti  del B aìcescu , che egli però non ha  po tu to  

d is tin g u e re  nella  fossa com une. Ecco l ’au tografo : «3 Ott. 

1863 Nicolae Innesco, pro fessarti le  istoria  universale  
in facilitateci filo so fica  / rtin U nivrrsitntea de l a s s i ».

E ’ da r ilev a re  che  il ricordo  di B aìcescu  è ten u to  

v iv  a P alerm o anche dalla  sezione ro m ena della  B ib lio 

te ca  d e ll’U n iv e rs ità  locale a cui il prof. B runo  L av ag n in i 

ha  dato  il nom e dello sc r itto re . E  se Versile A lecsand ri e 

D uilio Z am iferescu  (1858 1922) gli hanno de iica to  le no te  
poesie ( Baìcescu morente;  F iori d ì Pasqua), il pa lerm itano  

S alvato re  Lo Voi gli rivo lge  m oderne stro fe  ita lian e  in 
cui evoca le g ran d i om bre  di M ichele il B ravo , rea lizza 

to re  per un b rev issim o  tem po d e ll’u n ità  politica  rom ena 
(1600), e quella  d; A vram  Ianou , il Re deiia M ontagne 

R-(pie M untìlor)  (1848), pacate  nel p resen te  d a ll’eco del 

m esto an tich issim o  can to  rom eno, ia noina.
Petru IroaieMemoria di Nicola Baìcescu

Solfo un cielo diverso in altra  patria  
ad  o r izzo n ti dolci n e ll’a zzurro  
culla il tuo sonno eterno nel vento coimo 
dei p ro fum i d i zagara  e d i rose.

M A D O N N A  D E L L A  P R IM A V E R A

Dalie soglie fiorite dell’aurora  

Tu scendi a noi con un sospiro lieve 

d'aria  che d ’erbe e d i viole odora 

nel biancore che sa d 'u ltim a neve

L ’aria lieve a i c ipressi austeri narra  
un mito antico d i guerrieri, d ’arm i, 
d i battaglie echeggianti nella verde 
tua Transilvania cupa d i foreste.

Gravi fa n ta sm i vengono: i  com pagni 
delle sacre giornate della lotta  
consacrata alla patria  dove prod i 
caddero, l ’arm i in pugno , nel lor sangue, 
Michele il Bravo; il Re delle M ontagne...

Ln sorriso infinito che s'indora  

è la terra che luccica e s'imbeve 

d i sole, e ove Tu p a ss i colora  

un prato, e se uno sguardo Tuo riceve

la p roda , ecco scoppiar gua e là un fiore 

nuovo, e zam pillar l'antico canto

una fonte che nitida i  suoi specchi.

Tace la voce , il cielo g iù  s'annera  
sulla tomba corrosa-.

dolcemente
scende la sera e porta alla tua cenere 
un suon d i flau ti, l ’eco d ’ima do ina.

1943

SALVATORE LO VOI

Così, Madonna, a i d isusa li orecchi 

riporti i  suoni e ag li occhi in un incarno 

rinnovi il Tuo miracolo d ’amore.

FERDINANDO PASSARELLO

CASSA CENTRALE DI RISPARMIO V. E .PER LE PROVINCIE SICILIANE
F O N D A T A  N E L 186 1

Tfirezioqe g e n e r a le  e $ e d e  d i  p a ie r m o  

p i a z z a  C a s s a  d i  R isp a rm io  e V ia  C a r ta r i  n. 18

T U T T I  ISERVIZI DI BANCACOR R I S P O N D E N T I  IN TUTTE LE PIAZZE BANCARIE DELL’ISOLA E I) E L L ’ I T  A L I A
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P O E T I  A M E R I C A N I

Oggi negli Stati U niti W. Whitman comincia ad essere ricono 

sciu to  come uno dei m aggiori poeti americani. Nacque il 31 m aggio  

1819 e morì il 2 6  m arzo 1892. Benché avesse riscosso un certo 

successo durante la sua vita , fu  molto p iù  apprezzato  in Europa.

E g li era un grande am m iratore d i Àbramo Lincoln, e quando  

questi fu  assassinato, scrisse una delle p iù  nobili elegie in inglese : 

« When Lilacs L ast in thè Dooryard Bloom d  », che riportiam o in  

parte. WALT WHITMAN
NEWS

C O N T E S S A  E N T E L L IN À  -  On No- 

vem ber lO th , th è  locai a u th o ritie s  as  w ell 

as th è  popn 'a tio n  ot C o n te ss i E n te liin a  a t 

tendaci a so lcm n li tu rg y  in honor ot thè 

V acc.i-o b ro ih ers , G iuseppe, L u ca  and  

F e lice , benefacto rs r thè  M adre Chiesa 

in 1927-37 . On th is  ocoasiou a  m arb le  

p iacque to  th e ir  ev e rla s tin g  m em ory  w as 

unveiled .

Today in thè U nited S ta tes  W alt W hitman in g raduali?  rece iv in g  
thè recogn ition  due him as one of thè m ajor A m erican poets. He w as 
born on May 31, 1819 and died on M arch 26, 1892. A lthough he had 
achieved  som e m easure of success in his lifetime it w as in E urope 
that he w as m ost apprec iated . W hitman w as a g re a t adm irer of Abra 
ham Lincoln and w hen thè la tte r w as assassinated  he w ro te  one of thè 
noblest e leg ies  in thè English language, « W en Lilacs Laste in thè 
D ooryard  B loom ’d» , p a rt of w hich is quoted below ,When lilacs last in thè Dooryard Bloom’d

1.

W hen lilacs last in thè dooryard  bloom ’d,
And thè g re a t s ta r early d roop’d in thè w este rn  sky in thè night,
1 m ourn ’d, and yet shall m ourn w ith e v e r-re tu rn in g  sp ring .

E v e r-re tu in in g  spring , trin ity  sure to me you bring ,
Lilac b lo rm ing  perennial and d roop ing  s ta r in thè w est,
And th o u g h t of him I love .

2 .
O  pow erfu l w estern  fallen s ta r !
O  shades of n ig h t—O  m oody, tearful n ig h t!
O  g re a t s ta r d isappear’d— O  thè blaek m urk that hides thè s tar !
O  cruel hands that hold me pow erless—O  helpless soul of me !
O  harsh su rround ing  cloud that will not free my soul.

3.

n thè dooryard fron ting  an old farm -'nouse near thè w h ltew ash ’d
[palings

Stands thè lilac-bush  ta ll-g ro w in g  w ith h eart-sh ap ed  leaves of rich
[g reen ,

With m an? a pointed blossom ris ing  delicate, w ith thè perfum e s tro n g
[1 love,

W ith every  leaf a m iracle—and from th is bush in thè dooryard ,
W ith de lica te -co lo r’d biossom s and heart-shaped  leaves of rich g reen , 
A sp rig  w ith its flow er 1 break.

A fter th ree  m o n h s  of ard u o u s lab o rr 

tb e  C hiesa de! P u ig a to rio  w as reopened  

on J a n u a ry  1, 1947, to w o rsh ip e rs  am ong  

w hich  w ere m auy  n o tab lfs  o f th è  tow n . 

P r io r  to thè  b eg in u in g  o f th è  H o  y  L i 

tu rg y , P a rro co  Papi.s  G iovann i D i M aggio 

delivered  a speech in  hono r of A g ' stino  

and A n d re a  S h  rò of N ew  O rleans, ex- 
p re ssin g  th è  C o n tess io ti’s g ra titu d e  for 

th è  sum  donated  b y  thè  above b ro th e rs  

w ith  thè  cooperation  o f th e ir  nephsw , 

M atteo  and  s is te r , N in i, fo r th è  re s to r in g  

of tb e  ch u rch .

M e shum  gè«im g jég jé tim  phono-tagliurt 
cé derap iti G asp an it ZoDja N in i S cbirò  

R ag u sa . Zècabra j  m ish t bash k  me a tà  cè 

g jkò jgn  e k e n d ó je n  pg r n è !  Sa h a rè k e m i 

se t ’ a ib rè s h t  t ’ A m erik s ngg  h arró ign  

g ljuhgn  tg  p r iu d ra re t ,  e se ngg  jàn  *i 

« k a rk av èz  sh tu a rn a  ! »

H are3 tim g  shum  Z on jgn N in i p g r pes 

* ab b o n a m è a ts t » ce  tg rg ó it i ,  a tg  t ! sa i e 

tg  D o tt. G iovann i S ch irò , M r. lo se p h  
S ch irò , M rs. Io sap h iu e  H a ia lu s o , M rs . 

A nastasio  A y o v a las it, k u i dergóigm  u rtin e .

A N T O N IN O  L O P E S  tu  G iuseppe è m orto 

1’ 11 agosto 1946 a  N ew  Y o rk , per im 

provviso  m alore . E r a  nato  a  M ezzoiuso ii 

10 1 - 1894. A ttacca tiss im o  a lla  P a tr ia  di 

o rg in e ,  p s r  22 an n i m an tenne vìva e 

sp lend ida  la fe s ta  del S S . C rocifìsso  di 

M ezzoiuso, m andandov i l ’obolo che ra cco 

g lieva ogni anno  p e r 20  g io rn i.

A lla  fam iglia  le  più se n tite  condo-, 

g lianze .



«  / G A f 74.
in thè swamp in seeluded reeesses,
A shp and hidden bird is w arbling a song.

Solitane thè thrush,
The hermit w ithdrawn to himself, avoiding thè settlements,
Sings bp himself a song.

Song of thè bleeding throat,
Death’s outlet song of life, (for well dear bro ther i know,
If thou w ast not granted to sing thou w ould’st surelp die).5.
O ver thè breast of thè spring, thè land, amid cities,
Amid lanes and through old woods, w here latelp thè violets peep’d

[from thè ground, spotting thè grap debris, 
Amid thè grass in thè fields eaeh side of fhe lanes, passing thè

[endless grass,
Passine :he peliow -spear’d wheat, everp grain from its shroud in thè

[dark-brow n fields uprisen.
Passine thè apple-tree blows of white and pink in thè orchards, 
C arrrir.g a corpse to w here it shall rest in thè grave,
Night and dap journeps a coffin.

<5.

C rfin that passes through lanes and streets,
T hrough  dap and night with thè grea t cloud darkening thè land,
With thè pomp of thè inloop’d flags with cities draped in black,
W:th thè show of thè States themselves as of crape-veil’d women

[standing.
With processions long and w inding and thè flambeaus of thè night, 
\Y;th thè eountless torches lit, with thè silent sea of faces and thè

[unbared heads,
With dirges through thè night, with thè thousand voices rising

[strong and solemn,
With all thè mournful voices of thè dirges pour’d around thè coffin, 
The dim -lit churches and thè shuddering o rgans—w here and these

[pou journep,
With thè tolling tolling bells’ perpetuai clang,
Here, coffin that slowlp passes,
1 give pou mp sprig  of lilac.

C hristoph er  S co»

L’unione re lig io sa  
nell’ arm ata Am ericana

Il P. T ierm an , C appellano Capo d e ll’ A r
m ata  A m ericana in  In g h ilte rra  e in  F ra n 
cia, ha  sp iegato  a un  red a tto re  del Témoi- 
gnage chréiien  il funzionam ento  dell’assi 
s ten za  re lig iosa n e ll’a rm a ta  am ericana :

« Vi è u n  cappellano  ogni 1.200 uom ini 
circa. Si co n ta  un cappellano  ca tto lico  per 
ogni tre  o q u a ttro  cappellan i p ro tes tan ti, in 
base a l censim ento  del 1920, secondo il 

quale i ca tto lic i ragg iungono  il 28 p e rc e n 
to della  popolazione deg li S ta ti  U n iti , m e n 
tre  g li ebrei sono il 3 per cento.

I l  cappellano  di u n ’u n ità , sia  esso ca tto 
lico, p ro te s tan te  e ebreo, è incarica to  deg li 
in teressi re lig iosi di tu t t i  g li nom in i della 

sua u n ità , qualunqne sia  la  loro credenza. 
Eg li deve ave r cu ra che tu t t i ,  per quan to  
può  essere consentito dalle esigenze del ser 
v izio , abbiano la  possib ilità  di p ra ticare  la 
loro re lig ione.

U n cappellano  catto lico  non si co n ten ta  
di o rgan izzare  la  Messa per i so ldati c a tto 
lic i della sua  un ità , m a si preoccupa che i 

so ldati p ro te s tan ti che g li sono affidati pos
sano  assistere  al servizio  che celebra il cap 
pellano p ro tes tan te  d i u n a  u n ità  vicina. I l 

cappellano  p ro tes tan te  si regola ne lla  stessa 
m an iera . Così pure , se non v i è un cappel 
lano  ebreo nelle  v icinanze, il cappellano  ca t 
to lico  o p ro te s tan te  dà l ’incarico  a  un  sol
dato  is rae lita  di r iu n ire  i suoi co rre lig ionari 
e di fa r loro u n a  pia le ttu ra .

Salvo qualche ra ra  eccezione, i n o s tri cap 
p e llan i, a qualunque credenza appartengano , 

danno p rova del p iù  g ran d e  sp irito  di con 
cordia e collaborano nel modo p iù  efficace 
n e ll’in teresse  della re lig ione. »

11 giorno 3 aprile la Sig.na 
Nini Cuccia, collaboratrice 
della nostra Rivista, ha la
sciato Palermo e il suo uf
ficio presso il Consolato 
Americano per recarsi a 
New York con la M/n. 
Saturnia.

Colla stessa nave sono 
partiti pure in pari data la 
Signorina Maria Lala e il 
fratello G iuseppe Lala.

Auguri di buon viaggio e 
di ottima permanenza nel 
Nuovo Mondo.

•

M iss N ini Cuccia, par  

tendo da Palermo per  NewBEST W ISHES FOR York, esprim e il suo rincre 

scim ento p er  dover lasciareA AHPPY EASTER le am icizie che ha contratto  

durante ì  sette anni d i  per-

TO  ALL OUR FR IEN D S iN T H E  U. S . m anenza in Italia. Invia a

tutte le amiche e a i cono-

scen ti i  suoi m ig liori saluti.



R I G ALa Missione Provvidenziale delle Nazioni28 di Nicola Balcescu
Son passati diciotto secoli e m ezzo * da quando 

G esù C risto  ha rovescia to  il mondo antico , la civ iltà 
pagana, che rapp resen tava il principio  este rio re , o g 
g e ttiv o  della natura e della forza, e vi ha sostitu ito  
un altro m ondo, a ltra  civiltà, basata sul principio  so g 
ge ttivo , in terio re , sullo sv iluppo assoluto del pensiero  
e dell’attiv ità umana nel tem po e nello spazio . Nella 
identità tra l’essenza della natura spirituale um ana e 
l’essenza della natu ra  divina, Egli ha rivelato  a ciascun 
individuo la leg g e  della libertà, dignità, m oralità e 
perfettib ilità assoluta.

N ell’E vangelo  il S alvato re ci m ostra la leg g e  m o 
rale, assoluta, illim itata, la legge della g iu s tiz ia , e 
avvia  l’um anità sul cam m ino sconfinato dello sviluppo 
reg o la re  p rog ressivo , so ttom ettendo la natura, la forza, 
il mondo este rio re  all’assolu ta p reponderanza della 
m ente e del pensiero  ; col Suo sangue, con la Sua 
m orte, Egli ci m ostra  la leg g e  pratica, la leg g e  del 
lavoro, la le g g e  del sacrificio, dell’am ore e della fra  
tellanza, il m odo in cui possiam o salvarci, v incere il 
male e adem piere la m issione m orale dell’umanità: cioè 
prim a con la paro la, con l’idea, poi con l’azione, sacri 
beandosi l’individuo alla famiglia, questa alla patria , la 
patria  all’um anità, all’avven ire .

Con lo scoprire  allo spirito la causa assolu ta , col 
p roclam are la m issione dell’um anità e del m ondo, la 
leg g e  evangelica spinse la m ente um ana alla sua d i 

m ostrazione e realizzazione. Da allora la nuova scienza, 
basandosi sul conce tto  delle legg i spirituali, sull’osser 
vazione, esperienza, calco lo, ha continuato a rovescia re 
il mondo antico, a rivo luzionare  o perfezionare  la re 
lig ione, la mora e, la politica, l’in tera  società, annullando 

ogni reg n o  individuale, so ttoponendo l’azione umana 
alla leg g e  assoluta e universale della libertà  e della 
scienza, cercando di rea lizza re  la g iu stizia  e la fra  
teilanza, le due fondam enta dell’ordine assoluto, p e r 
fetto, dell’ordine divino. D’allora l’um anità è en tra ta  
nel cam m ino che la porta  g rada tam en te  verso  la p e r 
fezione, verso  l’asso lu to , verso  l’infinito, verso  Dio. 
Q uale sarà il risu ltato  finale di questo  ind irizzo? A vrà 
un term ine questo  m ovim ento di p e rfe z io n e ?  Sparirà  
com pletam ente  il male dal m ondo? G iungerà  mai l’urna

* Fram m ento da uno scr itto  del 1850.

nità a iden tificare la sua essenza con l’essen za  d iv ina? 
La m ente um ana non può ancora penetra re  tale seg re to . 
Q uel che sappiam o è solo che, di trasform azion i in 
traform azioni, l’um anità va in continuo p rogresso , il 
cui m ovim ento è tanto  più rapido quanto  più essa 
avanza, che ogni passo della vita è un passo p er q u e 
sta  linea che la avvicina a Dio; che ogni suo passo è 
un trionfo del bene sul male.

La S to ria  ha la m issione di m ostrarci questa con 
tinua traform azione, questo  p ro g ressiv o  m ovim ento 
dell’um anità, questo  sviluppo del sen tim ento  e della 
rag ione umana, so tto  tu tte  le form e este rio ri ed in te 
riori, nel tem po e nello spazio.

Sotto l’occhio delia P rovv idenza , secondo le legg i 
e v erso -la  meta p redestinata , l'um anità avanza nelle 
sue evoluzioni sto riche.

Con la d istribuzione delle loro funzioni, le n az io 
ni, com e l’individuo nella società, p roducono  nell’um a 
nità, p roprio  in virtù  delia loro  d iversità , l’arm onia 
del tutto, l’unità.

O gni nazione dunque, com e ogni individuo, ha 
una missione nell'um anità, quella di partecipare , secondo 
il suo tem peram en to  ed in gegno , al trionfo  della scienza 
sulla natura, al perfezionam ento  della com prensione e 
del sentim ento  umano, conform e alla leg g e  divina ed 
e te rn a  che governa  i destini dell’um anità.

Ma il fatto che c’è una P rovv idenza la quale con 
serva  l’ordine delia creazione e gu ida  l’attiv ità  umana 
non significa che l'uom o sia uno strum ento  cieco della 
fatalità, che non d isponga della sua libera volontà. 
Iddi ha dato al duerno non so ltan to  l’in te lligenza per 
d is tinguere  il ren e  dal male m ostrandogli perfino le 
legg i con cui egli possa guidarsi nel cam m ino del bene 
e v incere il male, ma anche la volontà, lasciandolo  li 
bero  nella sua scelta. G uai dunque a quella nazione 
che calpesta la volontà  divina, che p referisce il male 
al bene! Iddio i abbandona. La sua vita  si spegne nella 
vita  dell’um anità cd essa espia con un lungo m artirio 
di aver calpesta to  le legg i di Dio. Q uesto  periodo  di 
esp iazione cui una nazione o addirittu ra  l’in tera umanità 
è so ttoposta  dalie ieggi divine e del pensiero , sem bra 
spesso un riposo, una sosta  nella via del p rog resso , 
un passo indietro , un’oscillazione sto rica; ma più spesso 
la sofferenza è uno stim olo m agg io re  verso  la p erfe 
z ione e daiì’eceesso  del male esce  il bene.

(trad. di Anna Siciliano - Ironie)

11 Rev.m o D . G io v a n n i S ta-
g n a r o  è s ta to  nom inato  P rev o s to  
P arroco  di S. B arto lom eo  a lla  
G in e s tra  (S estri L evan te). A l 
g ran d e  am ico del!’ O rien te  C ri 
s tian o  e s tud ioso  delle a n tich e  
c iv iltà  L ig u ri, i m igliori a u g u ri 
di fecondo aposto la to .

Il 9 febbraio  la casa  dei M-.e-vr 
C ari) M. Magno è s ta ta  a llie ta ta  da: • 
la n asc ita  dei p rim ogen ito  n>feS:hl-, 
A u g u ri  !

C O N F E T T I  V E R D I

L a gen tile  S ig .n a  L illy  C arzo n er 
si è fidanza ta  col S ig . V incenz G u a 
r ino , a C on tessa  E n tr l l ii i  . A u g u ri !

N O Z Z E

L ’ 8 d icem bre , u . s. nella  C hiesa 
d e l l a  M a rttra n a  M ous. A ren a  ben e 
disse le  nozze del Prof. Salvino 
Candido e della  Prof. M aria Meli. 
T estim oni : I l  G h.m o P rc f. A n ton ino  
D e S te fan i, il Cav. V .ncenzo  C a- 
ciopp>, il G m diee  G iorgio M an d a li 
e il D r . G iuseppi) P izz llo.
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* Voi assurgete a  g ra n 

de im portanza  perchè  
siete una rappresentan 
z a , un germ e, un punto  
d ’ appoggio... A nzi, se  
non c i fo s te , dovremmo  
fa re  in modo d i creare  
un sim ile ambiente .

Card. ERNESTO RLÌFFiNi 
( 2 9  G e n n a i o  1 9 4 7NOTIZIARIO ITALO ALBANESEIL CARDINALE ERNESTO RUFFININUOVO EPARCA DELLA DIOCESI DI RITO GRECO IN SICILIA

L':'A ltra pietra m iliare, dopo meno di dieci anni, nella storia  del 
r ; - ir. ita 'ia  : ia nom ina ad A m m inistra to re A postolico  delPEpar-
ch a di Piana dei G reci deH’Em.mo C ardinale  E rnesto  Rutrini.

La g iovane  D iocesi, e re tta  dall’im m ortale Pio  XI con bolla del 26 
o ttobre 5937, e rb e  com e prim o P resu le  il C ardinale Luigi Lavitrano, 
- tutti i t o  p e r le sue grandi benem erenze nel cam po dell’A postolato 
per . O rien te  C ristiano. Gli succede ora il C ardinale E rnesto  Ruffini, 
nominato da S. S. Pio  XII, il 20 dicem bre 1946. P e r  la seconda volta, 
quindi, :a Sede V escovile di P iana dei G reci viene onorata  da un 
Em inentissim o P orporato .

!i C ard inale  E rnesto  Ruffini, nato iì 19 gennaio  1888 a S. B ene- 
dei:»» Po (M antova), compi i suoi primi studi ecclesiastici nel Sem inario 
V escovile di M antova. Nei 1910 conseguì la Laurea in T eo log ia  a 
M ilano e nel 1913, nel Pont. Istituto  Biblico di Roma, ebbe il titolo di 
Pr- e sse re  di Sacra S crittu ra. Nel 1914 ebbe affidata da S. S. Pio X 
a C a tted ra  di In troduzione B iblica nel Pont. Sem inario Rom ano e dal 

1917 al 1929 tenne anche la C atted ra  di Scienze Bibliche nel Pont. 
A teneo di P ropaganda  Fide, dove ebbe allievi di tu tte le parti del 
m ondo e di tutti i riti, com presi anche gli studenti italo albanesi del 
C o lleg io  G reco  di Roma, molti dei quali sono ogg i Sacerdoti nella 
E parchia di P iana dei G reci.

In traprese  un v iagg io , con fini scienFificì, in Palestina, Siria, T u r 
chia, E g itto  e G recia  e ne pubblicò le im pressioni nella co llezione di 
opuscoli « D all’O rien te  », dell’Ist. B iblico di Roma- O ltre  a p regevo li 
articoli in varie  riv iste , segnaliam o i volum i : « La g e ra rch ia  della 
Chiesa negli Atti degli Apostoli» (1923); « C hrono log ia V eteris  et Novi 
T estam enti » ; « In troductio  in N ovutn Testam untum  ».

Nel 1928, da S. S. Pio XI, fu annoverato  tra  i P re la ti Dom estici 
e n o m in a to  S eg re ta rio  della S. C o n g reg az io n e  dei Sem inari e U ni
v e rs ità  degli Studi.

Venne anche nom inato D elegato  D iocesano dell’U nione M issionaria 
del C le ro  ed Esam inatore Sinodale, Sostitu to  p er la censura dei libri 
ai S. Ufficio e C onsu lto re  della stessa Suprem a S. C o n g reg az io n e , 
della Pont. Com m issione per gli Studi biblici, e delle SS. C o n g reg a 
zioni C oncistoria le  e degli Affari Ecclesiastici straord inari. Dal 1931 al 
1932 fu anche M agnifico R etto re  del Pont. A teneo L ateranense. Nel 
1932 fu nom inato P ro tono tario  A postolico. P artec ipò , nel 1934, al 
XXXII C o n g resso  E ucaristico  In ternazionale di Buoenos A vres, come 
com ponen te la M issione Pontificia presieduta dal Card. Eugenio  Pa 
'celli, o g g i Rom ano Pontefice . Nel 1944 fondò l’Unione italiana M edi
c o -B io lo g ica  * S. LLICA ». Fu eletto  P resid en te  della Pon t. Ac 
cadem ia Rom ana dell’Im m acolata C oncezione e m em bro della Pon t. 
A ccadem ia Rom ana di S. Tom m aso D’À quino e della « Catholie  Round

Da Conlessa Enlellina
I l  10 N ovem bre , p resen ti a u to rità  e po 

polo, dopo una solenne L itu rg ia  in su ffra 

gio dei d e iu n ti F ra te l l i  G iuseppe, L u ca  e 

F e lice  V aecaro , re s ta u ra to ri della C hiesa 

M adre nel 1927-37 , è s ta ta  scoper à una 

lap ide  a loro p eren n e  m em oria.

I l 1 G ennaio, dopo tre  m esi di In tensi 

lav o ri, è s ta ta  r iap e rta  al C ulto  ]■ C hiesa 

del P u rg a to rio . N u m ero s’ssim i i r e a n è  

m ancavano  tu t te  le A u to rità  ed i X  ab ili 

del paese. P rim a  di in iz ia re  la  s rU a n e  

S an ta  L itu rg ia ,  il P arroco  P ap as  G io 

v an n i D i M aggio ha rico rda to  a lla  g ra 

ti tu d in e  di tu t t i  i Con tesa irti i g ran d i 

b en e fa tto ri F ra te ll i  A gostino  e A i àrea 

Sc-hirò, che a s s is e  e  a! n ipo te  M . t ■•-, per 

lo zelo della  so re lla  N iu i ved . R ag u sa , 

m em ori del paese natio , dalla  lon tana  N ew  

O rleans ap p ron ta rono  le somm e necessa 

r ie  per i re s  au ri.Da Mezzoiuso (Sicilia)
Il 2 febbra io  u. s. hanno  fa tt  -ia p ri 

m a p ro fessione re lig iosa, nella  C asa S S . 

C rocifisso  delle  S uore B asiliar.e . S u r  

Sofia (S an tin a) D ’A rrig o , da M - ::  uso 

e S uor C laud ia (C alogero) B ra n o - 1  . La 

C am pofelice d i F ita lia .

anno  em esso i voti perp e tu i, dopo 10 

an n i dalla  p rim a p ro fess io n e : Su  r  A les 

san d ra  L a la , da  C ontessa E n te  a:.-. Suor 

C ecilia  F r -g a ,  da L a n g ro  : S uo r Lee i* 

S tecca, d a  Palazzo A driano . ,Dalla Calabria
E ’ s ta ta  ap e rta , a  S . Sofia : E : ro 

(Cosenza) u n a  nuova casa -e1: .  : -a è a e 

Suore B asiliane , F ig lie  di San ta  Madrina..Specializzazion e
N ell'U n iv e rs ità  di Palerm o si - *-

lizzato  in  O rtoped ia  il D ott. A g is t i  - 
vadi del P ro f. Nicolò con p ieni ver. e 

lode.
R alleg ram en ti ed auguri.
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N ella Chiesa della  SS. A n n u n z ia ta , 

in  M ezzojuso il 5 D icem bre c. a. il 

Rev.m o A rc ip re te  Nicolò Di Giacomo 
ha  benedetto  le N ozze tra  il D o tt. 
Sa l v a t o r e  Di G ia c o m o  e la d is tin ta  
signorina G i u s e p p in a  Ca v a d i  del Prof. 
Nicolò. T estim oni furono : il D o tto r 
S alvato re  G uarino  ed il sig. G aspare 

Di Giacomo.

Il 28 D icem bre 1916, ne lla  Chiesa 
C oncatted rale  G reca della M arto rana, 
a Palerm o, furono benede tte  le nozze 
del D ott. Gi u s e p p e  G u c c io n e  e della 
P ro f. R o s a  A. Sc a g l io n e , dal Parroco  
P apas M ichele Lo Iacono.

T estim oni furono : il D ott. Paolo 
D ’A ntoni, V. A lto Com missario per la 
S icilia: il P ro f. A ntonino  De S tefani, 
d e ll’U n iv e rs ità  degli stud i; il P iin c i-  
pe G ianfranco A llia ta  di M ontereale; 
il Comm. S alvato re  Rom ano, sosti 
tu to  P rocu rato re  G enerale ; 1’ Avv. 
G iuseppe M ilazzo e il Comm. G iovan 
ni .Tervolino,

A M ezzojuso, il "28 D icem bre, spo 
sarono  G i u s e p p e  Sp in o s o  e  R o s a  Di  

G RISO LI.

11 26 G ennaio, a  P iazza  A rm erina, 
il  P ro f. N ic o l a  Me s s in a  si un ì in 
m atrim onio  con la  Prof, ssa L in a  

Ma z z o l a .

A P alerm o, il 30 gennaio  u. s. ce 
lebrarono  le nozze il  D ott. G i u s e p p e  

Ch i a p p i s i , Capo d e ll’Uff. S tam pa del 
la  P re fe ttu ra , e la  gen tile  S ignorina 
P a l m ir a  Mo n t e l e o n e , alla  presenza 
dei tes tim on i D ott. Enio  G io rg ianni, 
funzionario  dell’U fficio Stam pa, D ott.- 
G iuseppe B orrello, Sig. A ccursio  Gallo 

, e D o tt. S ilvestre  Zaffuto.

L ’Iu g . An d r e a  So l e  e la  S ig .na 
Vi t t o r ia  Ma is a n o  si un iro no  in  m a 
trim onio  il 16 febbraio  1947, nella  

I C oncatted rale  della M arto rana.

11 R ev .m o P apas C ostan tino  Buuc- 
co!a, il 23 febbraio u. s., n ella  Chiesa 
della  L a rto ran a , a  Palerm o, bened is 
se le nozze del P ro f. On o f r io  B u c c o l a  

e  della S ig .n a  E m il ia  Sp a n o ’.

Table of Science of A m erica» . Fu nom inato A rcivescovo di Palerm o 
nell’autunno dei 1945 e consacrato  P 8  Dicem bre dello stesso  anno 
nella C hiesa di S. Ignazio  a Roma. Fu p recon izzato  C ardinale nel C on 
c istoro  S eg re to  del 18 Febbraio e pubblicato  nel C oncistoro  pubblico 
del 21 Febbraio  1946.

Fece il so lenne ingresso  a Palerm o il 31 M arzo 1946, e subito se 
ne app rezzaro n o  le sue alte doti di m ente e di cuore.

Instancabile nell’aposto la to , dedica senza risparm iarsi tutto il suo 
tem po e il suo arden te  ze lo  pel bene delle anime, non trascurando  
anche l’assis tenza e il so llievo m ateriale di tutti quelli che soffrono. 
T u tta  la sua opera pasto rale , esplicata nella m aniera più delicata  e 
generosa , con en tusiastico  sacrificio quotidiano e con la to ta le dedi
zione del suo tem po e della sua attiv ità, ca ra tte rizzan o  il Buon P asto re 
che pone la sua anima per le sue pecorelle .

I fedeli di rito g reco , esultanti, esprim ono la loro  viva gratitud ine 
al Santo P adre p er av er lo ro fatto il dono di tanto P asto re. Essi sono 
certi che l’Em inentissim o P rincipe p rod igherà  tu tte  le sue cu re più 
am orose p er il bene dei fedeli deìl’E parchis, la cui im portanza t r a 
scende dalla sem plice cura pasto rale , p er elevarsi add irittu ra  ad una 
vera  m issione : quella di d im ostrare che la varie tà  dei riti non pre 
giudica l’unità della fede.

il 16 G ennaio c. a. l’Em inentissim o C ardinale Ruffini ricevette  in 
udienza l’Ecc. Mons. G iuseppe P ern ic iaro , V escovo A usiliare della 
Eparchia ed alcuni Sacerdoti di rito  G reco .

II 29 G ennaio  l’Ecc. V escovo A usiliare p resen tò  a S. Em. 14 Sa 
cerdoti, un suddiacono, ed un ch ierico  teo logo, come rappresentanti 
del Cap ito lo , dei Parroci e dei C le ro  dell’ Eparchia, e p ronunziò  un 
indirizzo , a cui l’Em.mo rispose : « Non faccio nessuna fatica a volervi 
bene, non solo per i rapporti speciali che ho con voi, ma p er quel 
senso  di ca tto licità  che deve gu idarc i ». R icordò che da quando stava 
a Rom a sentiva questo  affetto senza d istinzione verso  tutti i riti, nei 
quali vedeva le note varian ti dell’U nica Chiesa. Q uando fu nella Con 
g reg az io n e  deg li Studi, diede increm en to  alla conoscenza dei p rob le 
mi orientali, is tituendo la « G io rnata  prò O rien te  » nei Sem inari e 
negli Istituti Catto lici e indicando delle tesi p er il co rso  di studi. Q u e 
sti « fatti » valgono più delle parole . R icordò poi i suoi rapporti con 
Pio XI, a cui é dovuta  l’e rez ione dell’Eparchia.

« L’argom ento  più forte  — agg iunse  — è la cittad inanza che avete  
nativa nella Chiesa. S iete fedeli della C hiesa , con tu tte  le vostre  sa 
c rosan te  tradizioni. Iò, ora, sono obbligato ad im parare le vostre  con 
suetudini : se non le conoscessi, potre i offenderle senza saperlo  ! La 
vostra  p resen za  è o g g i utile, tanto più perchè dobbiam o svo lgere  
propaganda p er l’O rien te  C ristiano. Abbiamo un filo qui : dobbiamo 
sp ezzarlo  ? A nzi, se non ci fosse, dovrem m o fare in modo di creare  
un simile am biente. La presenza di g ruppi O rien ta li in Italia è p ro v 
videnzialm ente  opportuna. La Chiesa U niversale non è so ltan to  Latina. 
Voi assu rge te  a g rande  im portanza perchè siete  una rappresen tanza, 
un germ e, un punto  d ’appoggio , per una diffusione p er la rghe sfere. 
C ertam ente  il b isogno di dare increm en to  a q u esta  unione prò  O rien te  
non vuol rendere  O rien ta le  la Chiesa Latina, ma significa com pren 
sione, dissipaz ione dei pregiudizi, g iu sta  valu tazione delle tradizioni 
e della do ttrina O rien ta le , non d isp rezzare  quello che ignorano  anche 
quei latini che non studiano troppo. Del resto  i p reg iudizi e l’ignoranza 
sono una p iaga anche in occidente e spesso  gli stessi hanno un cu 
mulo di p regiudizi !

Se stiam o atten ti, vediam o che m olte questioni che han dato  ori 
g ine allo scism a si sono  o rig inate  per il turbam en to  degli animi, 
m entre , ponendone bene i term ini, possiam o andar benissim o d ’acco r 
do. Dobbiam o p iu ttosto  insiste re  nello sviluppare quei punti che ab 
biamo in com une, com e p er esem pio, la devozione alla Madonna.
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Com e è bene quindi far conoscere  ai Latini la C hiesa O rien ta le , bi
sogna  ecc ita re  negli O rien ta li lo stesso  desiderio  di conoscere  la 
Chiesa Latina. A ndare verso  l’O rien te , a lla rg are  le idee. Pio X I mandò 
soccorsi anche in Russia e so llevò p ro teste  con tro  le persecuzioni 
agli O rtodossi, io credo  che sia davvero  u rg en te  e doveroso  in terve 
nire a prò  degli o rientali, anche a costo  di ritardare  altre  opere. Essi 
sono figli che hanno ricche trad izioni ; ora i Figli, anche lontani dalla 
casa paterna , non cessano di essere  f ig li.» ......

E concludeva il suo dire  affidando agli in tervenu ti e ai loro  rap 
p resentanti l’attuazione di questa m agnifica opera , so tto  la Sua alta 
d ire ttiva.

11 9 Febbraio, un tolto g ruppo  di fedeli di rito G reco  residen ti a 
P ale rm o, assiem e alla rapp resen tanza dei fedeli di C ontessa  Entellina, 
M ezzojuso, Palazzo  A e ra n o  e P iana dei G reci venne ricevu ta  dallo 
Em inentissim o P resele .

S. Ecc. Mons. P em ic ia ro  ricordò  b revem ente  la sto ria  degli Alba
n i  di Sicilia r  " partico la re della P arrocch ia  e del Sem inario G reco  
di Palerm o, facendo rilevare che Palerm o aveva g ià  conosciuto  il rito 
gr=e Ir.tatti, nei ? . .  : XII G io rg io  d’A ntiochia p er i Sacerdoti di
tale rito  costru iva la C hiesa detta  di Santa Maria dell’ A m m iraglio, 

fgarm entc  chiamata la M artorana ». Scom parso  il clero  di rito  g re- 
c- . c u .  -he secolo prim a della venu ta  degli A lbanesi, essa passò alle 
M onache B enedettine. C hiusa nel secolo  passato, venne riaperta  al 
culto per l'in izia tiva del defunto V escovo di rito g reco  Mons. Paolo 
S- rò, poco prim a della g u e rra  1915-1918. G iustam ente  quindi, con la 
bolla al istituzione dell’Eparchia, Pio XI la restitu iva al clero  di 
rito g reco . (1).

P rese quindi la paro la il Com m . Dott. G iuseppe Schirò, A ssessore 
ai C om une di Palerm o e P residen te  della nuova A ssociazione C ultu 
rale e A ssistenziale Siculo Albanese.

Parlò  poi il Card inale Ruffini, asco ltato re lig iosam ente  da tutti 
i presenti.

Non po te te  im m aginare con quan to  gaudio  del mio cuore vi 
vedo o g g i qui, rappresentanti di una m oltitudine che sarebbe vano 
calco la re , perchè voi rapp resen ta te  non solo il popolo dell’ Eparchia, 
ma i popoli dell’O rien te  C ristiano , che son pure fratelli e che una 
s to ria  do lo rosa, che si spera  di superare , ha separato  da noi. Son par 
tico larm ente  lieto di vederm i a tto rn ia to  da un popolo  di rito  g reco  e 
poiché è la prim a volta che ho l’occasione di averv i vicini, tengo a 
d ich iarare che son vecchio am ico dei g reci e del rito  g reco .

Poiché la P rovv id enza mi destinava a questo  nuovo m inistero, 
volle che  mi preparassi e mi p resen tò  varie  occasioni di con ta tto  coi 
g reci : quando fui in segnan te  a P ropaganda  Fide ebbi com e alunni 
molti che ora sono sacerdoti dell’Eparehia, tra i quali i! vostro  V escovo 
Mons. P ern ic iaro .

Q uelli sono senza dubbio i m igliori ricord i della mia vita. Più 
forti ricord i fornisce la stessa sto ria  della Chiesa, com inciando dalla 
lingua g reca . Due lingue sono a noi ugualm ente  sacre : l’eb raica e la 
g reca  ; più cara quella perchè parla ta  da C risto  e dagli A postoli, ma 
non m eno a noi sacra la lingua g reca , che è quella che serv ì agli 
A postoli p e r p ro p ag are  la « Buona N ovella  ». E abbiam o seri m otivi 
per ritenere  che anche C risto  parlasse in g reco , quando pred icò nella

(1) " E p o ich é  in P alerm o, com e è n o tor io , trovasi una co/nuuità n um erosa  a ssa i  di 

fedeli d i r ito  b izantino  e  f io r is c e  i l  S em in a rio  p e r  g l i  I ta lo -A lb a n esi, a l N o s tro  venera 

b ile  F ra te llo  Lu ig i Lavitrano C ardin ale  d i S .R .C . A rcivescovo  di P alerm o d iam o il m an 

dato di destinar a lle  so lenn i litu rg ie  di rito  b izan tin o  l'an tica  e m agn ifica  C hiesa  d e lla  

M a rto ra n a , al quale e ffe ito  N o i la  detta C h iesa  in sign ia m o d e l t ito lo  e de lla  d ign ità  di 

C on ca ttedra le . A llo  stesso  N o stro  fra tello  d iam o ino ltre  il  m andato  di assegnare in P a 

lerm o in e d if iz io  per la Curia  Eparch ia le, a lla  qu a le  eg li stesso  curerà siano m andati tutta  

r d o c u m e n ti e g li  atti riguardanti qu esta  nu ova d io cesi (D alla  B o lla  di E rezione del 26  

O ttobre 1937).

Qutte;
Il 2 5  Ottobre I9 4 b  è venuto al 

mondo il  piccolo  G i u s e p p e  N ic o l a  

A r m a n d o  Sp o r t e l l i , fig lio  del P rof. 
L u ig i e delia S ignora  M aria Vir
g in ia  Feo.

R i t a  L a u r a  S t a s s i  del Prof. 
Marco è naia il 2 8  Dicembre 1946, 
a Palermo.

L ’8  Gennaio la casa dei S ignori 
Salvatore  Russo e N in fa  Cuccia è 
sta ta  allietala da l prim o vagito della  
loro  Ma r ia  T e r e s a  Ad e l e  G i u s e p - 

p i s a .

L ’ 8  gennaio  è nato a Contessa  
EntePina  An t o n in o  Co l l e t t i  d i Giu 
seppe e d i N inetta  Cuccia.

Anche la collaboratrice neoellenica  
d i  « B iga  » la S ignora  Poli-reni 
Co n t in o  S kin à , ha fu tto  dono allo 
sposo, s ignor Nicolo, del prim oge 
nito An t o n io , il 3  febbra io  1947.

NELLA PACE |TERNA

t  La S igno ra  M aria Zito, m oglie de! 
Cav. P ie tro  P lesc ia  si è sp en ta  re p en tin a 
m en te  il 27 N ovem bre 1946, a Palerm o.

v II 28 D icem bre 1946 è passa ta  a m ig lio r 
v ita  la  S ignora G iuseppina Lo Coco Cefalh  
a Porticello.

t  II 5 G ennaio  194?, proprio  d u ran te  la 
so lenne funzione d e ll’aghiasm os d e ll’E p ifa 
n ia , si è addo rm en ta to  nel s ig n o re  il Kev.mo  
Papas P ro f. M ichele Schirò, a Contessa 
E n te llin a  N ativo  di de tto  paese, dopo di 
aver com piu to  i suoi s tu d i nel Sem inario 
Greco di P alerm o, si e ra  sposato il 28 N o 
vem bre 1896 ed aveva ricevu to  le sacre 
ch iro tonie! e il Sacerdozio nel m arzo  1897. 
Fece l ’ingresso  sacerdotale  a C ontessa E n 
te llin a  ili 25 m arzo 1897, e, dopo di av e r 
p resta to  il  servizio  di Cappellano ne lla  Ma
dre Chiesa per a lcuni anni, fu chiam ato , 
nel 1901 a svolgere l ’a t t iv ità  educativa, a 
Palerm o.

F u  economo nel Sem inario Greco e p ro 
fessore, successivam en te, in d iversi is t itu ti ,  
quali il  «B uonarro ti» , 1’«Italia», 1’« Istitu to  
S iciliano», il «Gonzaga», e, per qualche 
anno , anche a  M ezzoiuso, n e ll’Is t i tu to  «An
drea Reres» dei P ad ri B rasilian i,

Nel 1939 volle t  m a r e  a Contessa, e vi 
prodigò il  suo zelo sacerdotale , in  partico- 
la r  modo quale apprezzatissim o confessore 
e d ire tto re  sp ir itu a le -

A lla Vedova S ignora P riftre s fa ,  ai fig li 
e ai n ipo ti, v iv issim e condoglianze.
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D ecapoli, cen tro  di vari popoli in cui ii g reco  era  la lingua a tutti 
com une. C ris to  parlò con Pilato , il quale sapeva, si, ii latino e ii g reco , 
ma non l’ebraico  ; e il g reco  era la lingua ufficiale fuori di Roma.... 
Si sa che gli A postoli d o v e tte ro  parla re  il g reco  e i V angeli (eccetto  
quello di S. M atteo) furono scritti in g reco . Nel N uovo Testam ento  
poi il g reco  fu la lingua della divina isp irazione. Q uindi è un g rande 
onore per me averv i en tro  la mia A rchidiocesi e sotto  la mia guida 
pastorale.

T rag g o  dalla vostra  p resenza i m igliori auspici per l’unione delle 
C hiese O rien ta li. Voi non sie te  fo restieri, perchè siete  nella casa del 
P ad re  Com une. Voi siete p reziosi p er la C hiesa U niversale . Voi qui 
« tollerati » ? No, ma amati e ricercati. D im odocchè d ispiacerebbe che 
anche uno solo di voi se ne andasse. 11 vostro  piccolo g re g g e  d iven 
te rà  un g rande  g re g g e  ! Se mi è lecito  esprim ere un voto, è questo : 
approfondite le v o stre  trad izioni cris tiane, il m otivo p er cui siete  qui 
è il vostro  catto licesim o, se no sareste  rim asti là dov’ è il sepolcro  
dei vostri antenati.

P e r  questo  voi fuggiste : per non perd ere  questa  fede e a questa 
ave te  sacrificato tu tto ciò che era più p rezioso  p er voi.

P erciò  rite rre i un fedifrago, un trad ito re non solo  di C risto , ma 
anche delle vostre  sacre tradizioni, chiunque a tten tasse  all’ in teg rità  
della fede in C ris to .

Rafforzando  dunque i vostri studi e la vostra  fede, mi aug u ro  che 
facciate  avvicinare l’unione delle Chiese tanto  desidera ta  non solo dalla 
C hiesa ma da C ris to  stesso, it quale con angoscia  p reg av a  : « Ut 
unum sint ».

Vi e leg g o  com e sch iera eletta , com e p reto rian i per la diffusione 
della nostra  com une fede cattolica.

P erchè  non farem o qualche congresso , qui in Italia, di fedeli di 
vari riti, catto lici e non c a tto lic i?  Possibile  che non si possa stare  
uniti, per un m om ento, com e lo si fu per dieci s e c o li?  Possib ile  che 
non si possa superare  quel m om ento s to rico  che ha deciso della no 
s tra  separazione ?  Noi abbiam o il cuore abbruciato  dal desiderio  di 
riabbraccia re i nostri fratelli dell’O rien te  e son sicuro  che g iu n g e rà  
quel m om ento g rande. Chi di voi conosce il g reco , lo approfondisca 
bene perchè v errà  il tem po in cui i fedeli dell’ Eparciiia potranno es 
sere chiam ati a far da guida ai fratelli O rien ta li che verranno  qua a 
cercare  il Padre Com une ».

Dopo di av e r benedetto  i presenti, il C ardinale ag g iu n se  :
« Io vi p rom etto  che il vostro  rito  lo p ro teg g e rò , lo curerò  e se 

è il caso lo accrescerò , e difenderò i vostri diritti.
Voi tro v ere te  in me un facile padre e tu to re  delle vostre  tra 

dizioni e vi p reg o  di non p erd er nulla di ciò che i vostri Padri vi 
hanno lasciato ».

Il discorso  fu segu ito  con g rande  entusiasm o e calorosam en te  ap 
plaudito. L’Em inentissim o poi si in tra tten n e  a lungo con ciascuno degli 
in tervenuti, nel g ia rd inetto  in terno  dell’A rcivescovado.

La dom enica 23 Febbraio , alle ore 14,30, P Em.mo C ardinale Ruffini 
partiva per Piana dei G reci, p er p rendere  il possesso  canonico della 
Eparchia nella C attedrale  di San D em etrio M egalom artire.

Lo accom pagnavano i S eg reta ri, Rev.m i Don R enzo  Tam bosi e 
Don L orenzo  P lo tze r, il Dott. G iovanni T esterà  e 1’ Ing. G iovanni 
Ruffini, nonché l’A rciprete di Piana dei G reci, Mons. P. M atranga, il 
P arroco  di rito  g reco  di Palerm o Papas M. Lo Jacono , e il d irigen te  
di A. C. Sig. A ngelo  Simona.

Poco  prim a delie ore 16 g iunse  a P iana, atteso  nella Chiesa di 
M aria SS. O d ig itria  dal C apitolo, dal C le ro  e dal popolo. Dopo il 
can to  del polichronion, si formò il co rteo  che, tra  due ali di popola 
z ione , rag g iu n se  la C attedrale .

Il Rev.m o Papas Dott. M arco M andalà, C ancelliere  della Curia,

3 $ ____________________________________  ______ .__

C ra i libri

Nicolo D ava - S i n t a s s i  L a t in a  -  R e 
gole, eserc izi, version i - E d ito re  CappugL 
P alerm o . L . 220.

L ’au to re  lo d ich ia ra  nella  b reve  p re fa 
zione d i avere  avuto  due scopi ne! a com 
p ilazione di qnesfa S in tassi la tin a  : u d o  

econom ico in modo d a  po te r dare  la  pos 
s ib ilità  di a e q u s to  delia  s in ta ss i la t in a , 
co rred a ta  d i abbondan ti eserc iz i e versio 
ni ad un  prezzo il p iù  m odesto possib ile  ; 
l ’a ltro  r ig u a rd a  1’ esposizi: nc  sem plice e 
ch ia ra  delle  regole . E g li è r iu sc ito  bene 
in en tram b i gli scopi p re fissi ; nè  poteva 
essere  d iv ersam en te , se si considera  non 
solo la  solida p reparaz  one d e ll’au to re , m a 
anche l ’am ore suo per la scuola  e qu ind i 
per gli sco lari.

P e r  questo  con ogni scrupolo  ha  in t ra 
p reso  e com piu to  questa  fa tica , esponendo 
le regole  con o rd ine  e ch iarezza, g u ida te  
da un  fondo scien tifico , non palese , dando  
solo ta lv o lta  sp iegaz ioni, le p iù  ad a tte  alla  
in te lligenza  g iovan ile , ed occasionale.

Q uello che è p iù  pregevole è che  dopo 
un  a tten to  esam e si scorge  un a ltro  fine 
che l ’a u to re  p ersegue costan tem en te  : ba 
sandosi su lla  lingua , non ris  re tta  al r a ro  
ciceronian ism o, m a su quella  del m ig lio r 
periodo della  le t te ra tu ra  la tin a , d a  C ice 
ro ne a L iv io , ten d e  ad  elevare  la  m ente 
g iovan ile  a ll’e sa tta  in te rp re taz io n e  de; con 
c e tti, lasciando  spesso  ad  essa la  re sp o n 
sab ilità  della  concezione soggettiva . E ' 
p recisam ente qu  s ta  concezione sogg  ttiv a  
che conduce, q u asi m iste rio sam en te  per 
cosi d ire , a lla  elevazione non  solo m en tale  
m a anche m orale , concorrendo  a fo rm are  
la p ro p ria  p erso n a lità .

Gì augu riam o  ohe F au to re  co n tin u i noi 
suoi lavori tan to  p ro ficu i p e r  la  scuola .

Nicolò D ura  -  G r a m m a t ic a  I t a l ia n a  

Casa E d itr ic e  L ilia . — P a 'e rm o , L . 170.

E ’ un lib ro  p i r  la scuola, che, d a ta  l 'e 
sperienza  d e ll’au to re , è s ta to  su b ito  diffuso 
p e r i suo i p reg i d i sem plic  tà  e d i d u 
rezza . E ’ com pleto di eserc izi e d i a b b o n 
d a n ti le ttu re , p iacevoli, e t r a t te  d a  au to ri 
m odern i. C om prende essa tu t to  quello  che 
un ragazzo  deve conoscere, senza am p o l 
lo sità , senza i lu n g h i g iri di parole che  
nu lla  vi dicono d i nuovo o servono  s o l ta n 
to ad  au m en ta re  il num ero  delle  pag ine.

E ’ nn lib ro  che si raccom anda da se 
s tesso  e si im pone a l l ’a ttenz ione dei P r o 
fe sso ri.

I l  prezzo è m odesto, o ttim a  la veste  t i 
pografica.

Silvio  F erri. - C . P l i x i  S e c u n d i  Na 
t u r a l e  H lS T O R IA E  q u a e  p e r t i n e n t  a d  ar- 
t e s  a u t i q n o r u m .  -  P a lom bi — R om a 1946.

E  u n ’opera in d isp en sab ile  p e r archeo 
logi e persone colte. L a  trad u z io n e  i ta l ia 
na , sv e lta  e ch ia ra , elim ina per il le tto re  
le num erose diffico ltà del tes to .
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tesse subito  la bolla di nom ina de li’Em.mo C ardinale Ruffini ad Am
m inis tratore A posto lico della diocesi di Piana dei G reci, ed invitò 
quindi tutti i membri presenti del C le ro  a p res ta re  l’atto di om aggio  

al nuovo Eparea. Dopo un indirizzo  le tto  da S. Ecc. Mons. Pern ic iaro , 
in cui veniva espressa  la ce rtezza  che so tto  la guida dell’ Em.mo 
Card. Ruffini la g iovane diocesi po trà  avere il massimo increm ento  
spirituale.

P rese  la paro la l’Em inentissim o che ricordò  con com m ozione gli 
antichi alunni, ogg i suoi S acerdoti nell’Eparchia e rin g raz io  il D atore 
di ogni bene per averg li dato la g io ia  di trovarsi in m ezzo ad una 
popolazione che così bene conserva il linguagg io  litu rg ico , il rito , i 
costum i dell’oriente.

«V oi siete per me una p reziosa reliquia di tu tta l’ an tich ità della 
nostra  Chiesa, il vostro  linguagg io  è quello che parla rono i primi 
banditori dell’E vangelo  e i primi atleti di C risto  ».

L’Em.mo in siste tte  nel d ire  che queste  reliquie, piccole di fronte 
alla popolazione d ’Italia, ma tanto  im portanti, non sono so ltanto un 
ricordo  del passato , ma un sem e, un pon te tra l’O rien te  e l’O ccidente.

Dopo d’avere ricordalo  le g ig an tesch e  figure dei SS. P P . g reci, 
S. G iovanni C risostom o, S. Basilio, S. G reg o rio  N azianzeno, considerò  
con ram m arico ia separazione della Chiesa d’ O rien te , dovuta ce rta 
m ente a un m alinteso. Ed è a ttrav erso  questo  ponte  costitu ito dai fe
deli orien tali che si dovrà cercare  di riabbraccia re i fratelli separati. 
P e r questo  è ben lontana dal suo spirito  l’idea di m enom are la scru 
polosa conservazione di così p rez iosa  eredità. La diocesi di Piana, 
conservando  i riti e il linguagg io  dell’O rien te , della T erra  dove N. S. 
versò  il suo Sangue, può considerarsi com e una « T erra  S a n ta »  di 
Italia. E' per questo che si deve essere  più « santi. » qui, più attaccati 
alla relig ione di C risto.

» La vostra  g ran d ezza  sta nel c ris tianesim o» . Bram a quindi ar 
dentem ente che tutti i vessilli siano  con trassegnati dalla C roce di 
C risto . P e r  la rivendicazione e la difesa dei d iritti del lavoro  non è 
necessario abbandonare C risto , a llontanarsi dalla C hiesa , ma T Em.mo 
stesso vuole essere  il prim o a p ro teg g e re  e d ifendere quelli che s -  
trono nel nome di C ris to !  Del resto  la conservazione delle trad izioni 
si identifica con la conservazione della fede. E’ quindi necessaria  le 
osservanza della leg g e  di C ris to , l’am ore del prossim o come stess

L’Em.mo im partì la pasto rale bened izione, anche o ---- : :e
vostri an tenati, fuggiti dalla loro te rra  per salvare ia rece

L’Ecc.mo Mons. P ern ic iaro  lesse poi ima le tte ra  :» . c . r  • ? --
tefice. Dalla C attedrale  l’Em.mo si recò  al C o lleg io  «fi M aria, d ove r i 
cevette  l’om aggio  delle A ssociazioni Carr: m e.

Nel to rnare  a Palerm o, una en tusiastica m anifestazione, im provv i
sata dal popolo di A ltofonte, costrinse  l’Em.mo a scendere  dalla mac
china e ad a ttrav ersa re  a piedi le vie del paese, tra  la calca, che si 
contendeva la mano del P o rp o ra to  per baciarla, e ricevere  la Santa 
B enedizione.

Oiciotio setoli il no : ì

A g r i c o l t o r i  i ta lo - a lb a r j e s i  p e r  tu t t e  le  v o s t r e  

o c c o r r e n te  d i  m a c c h in e  a g r ic o le ,  r i v o lg e te v i  

a l la  p iù  g r a q d e  f a b b r i c a  i ta ìo - a lb a n e s eVINCENZO AJOVALASITMAS - Metallurgica Agricola SicilianaPALERMO - Corso Tukory 187 - PALERMO

L udi rio dUMitt ili limila
Un sa lon e  m arm oreo a c ie lo  sco p erto , 

c ie lo  d'Italia su lla  più  bella  piazza  del m on 

do , P iazza  S . M arco. Il docu m en tario  c o 
m incia .

Lo sgu ard o  d 'in siem e, le  c u p o le  de lla  B a 

s ilic a , il C am panile , il P alazzo  D ucale , le  
P rocuratie . P oi i prim i p ian i, i particolari, 
g li  interni; dai m osa ici e d ag li sm alti b i 

zantin i a lle  scu ltu re  rom anich e, a lle  pale  
sfo lgoran ti di g em m e e di v e cc h io  oro , al 

la  lo g g etta  del S an sov ino , ai du e M ori che  
battono le  ore al so m m o della  Torre d e llo  
O ro lo g io , alla fam osa  P iazzetta  su lla  Riva 
d eg li S ch iavon i, a lle  stu pend e sa le  del P a 
lazzo  D u ca le  con le  opere del T intoretto , 
del V eron ese, de l T isep o lo , de i T izian o.

Si ritorna  a ll'aperto , e ii  Canal G rande  
c i porta  ai p iù  bei g io ie lli  de ll'arch itettura  
veneziana. R ived iam o il P alazzo  R ezzon ico , 
C a’ d ’ O ro  trapunta  com e una trina, il 
m aestoso  P a la zzo  P esaro, il V end ram in  C a-  
lerg i d ove  si spen se  R iccardo W agner. T ut 
ta la  storia  di V enezia  sem bra r iv ivere da  
qu este  d im ore di d o g i, di con d ottieri, di 
am basciatori ch e  fecero  grande la Seren is 
sim a.

La scena cam bia ancora. Dalla  R iva d eg li 
Sch iavon i si rientra nel cuore della  c ittà , 
ci si addentra nel dedalo  silen te  d e lle  cali: 
e d ei canali; su l R io del P alazzo  ci s ’indu 
g ia  a r ievocare  la  storia  del P onte  de: So 
sp iri; lu n go  la  M erceria d e ll’O ro lo g io  sem 
bra quasi di ud ire il b ru sio  d e lla  ; che 
l ’anim a.

G iuochi di luce e riflessi
Aitri sestieri in calzano • c h iese , scg-rcc 

palazzi, corti, camp .
d in i riflessi n e i la c c u a . s c c r ;  : : - r c . -  
ch i di lu ce , a n g o li r a : :n s r  : c e  r: e
te le  ch e  si su ssegu am i le s o c i  a i  e s r r  -  
tu tto  il prod  e : cc- :

La Tisi o s e  ? i  L i - i g — .a ~  _r 
m u io  sp ecrh  i l  lem : ;  «c=e  
r a so  ce ' Terre è r r e :  r r  
F rancesco  _eé "-esere: a r e i  : s:sei: : e m e e j c ric  rrra. MURI
'Gradi'c : C aà
T r e ;-:: rcrr

s® e  .e
C r a s  e o o —  Tt t  z

Per la  rip resa  del nostro turism o
Il v o lu m e, tred ices im o  della  m onum en tale  

co llana  “ Attraverso l ’Ita lia ,,, per le  su e  
240 p ag in e  su  carta pa tin ata , le  479 illu stra 
z io n i, le  4 tavo le  a co lo r i fuori testo , l ’ac 
curatezza della  veste , è ben d egn o  della  
m ig lio re  trad izion e  del T . C . I. e co stitu isce  
un a ltro  t ito lo  di m erito  d e ll’A ssoc ia z ione  
ch e  con  qu esta  opera , distribu ita  a m ig lia ia  
e  m ig lia ia  di esem plari a p erson e  di tu tti i 
ceti reca un va lid o  app orto a lla  con oscenza  

. d e l P a ese  e a lla  ripresa del tu r ism o ita lia 
n o . In q u esti tem pi di c a r o - l ib r o  esso  si 
presenta com e una v e ra ... o cca s io n e  per i 
soc i che p osson o  averlo in  don o  m ediante  
una quota ann uale  (L. 3 i 2 ) o u n  contrib uto , 
se  v ita liz i, d i L. 250, ben in feriore al suo  
va lore  com m ercia le . N o n . è ,  de i resto , il 
so lo  van tagg io  riservato  ai so c i per il 1947. 
Q u esti, in fatti, verranno a fru ire  di tutta ia 
ser ie  di serv iz i, di fac ilitazion i, di possib i 
lità  tra cu i qu ella  di poter  com piere  un 
v ia g g io  a V en ezia  gratu ito  e in com pagnia  
di una persona cara . La sorte  presceg lierà  
un n om e in ogn i grupp o  di cin qu em ila  so 
ci che avranno r icevu to  il vo lu m e e il d o 
cum entario  di u n ’ora diventerà  per i favo 
riti u n ’in d im enticab ile  e gratu ità  Sosta di 
quattro  giorn i fra le  b e lle z ze  de lle  laguna.

A
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STAVROLOGIO DI KUQI

O R I Z Z O NT A L I
1. Scuole p e r tu t t i .

11. C ittà  ce lebre  per un processo e per 
i g iocatto li.

12. R ec ip ien te  d i legno.
13. D ue sorelle .
14. E i . . .  ^
1 5 . L uogo pio  e so lita r io .
16. A zienda au tonom a.
18. L a b a rb a  d i ch i non la  po rta .
19. G overnò per un  certo  tem po  l ’I 

ta lia .
21 . Vi si co ltivano  i fiori.
22. I l  g r id a re  de i fran cesi.
25 . I l  fium e padre.
27. T e r ra  ra ra .
28. R ion i r o v e s c i t i .
29 . Topo albanese.
30. Conosce.
31. P o e tic i lam en ti.
33. T ito lo  onorifico.
34. In  c inem atog rafia  ve ne sono d i co rti 

e d i lu n g h i.
36. B ib lico  sacerdote .
38. D iv in ità  nuziale .
39. L ib ro  d i ap p u n ti.
41. A ra  s tro n ca ta .
42 . P resso  C atan ia  ve ne sono d iv e rs i.
43. T e r ro re  dei m a ri.
45 . .N è tuo , nè  suo.
46. So ttom essi, in A frica , dopo eroica 

lo tta . V E R T I C A L I
1. L avaggio  in te s tin a le .
2. P iu m e  francese .
3 . N om e d i ragazzo .
4 . T um ore di fib re m uscolari.

5 . E n te  m orale.

6 . C onsonan ti dei nobili.
7. U no  deg li A fa c i..
8. L ’a rd ito  senza d ito .
9. R eg ia  (o ... repubb licana) G u a rd ia  di 

F in a n za .
10. In d ice  A lfabetico  U n iv e rsa le  R eg io 

nale  T u ris tico .
17. P ia n ta  bu lbosa  a sp icch i.
19. T e rm in e  p lu ra le .
20 . I l  leone rom ano capovolto.
21 . V i si posò P a rc a  di N oè.
23 . A nfib io .
24. G as incclo re  che dà  una bella  fiam 

ma.
26. N om e fem m inile  
29 . I  po ten ti d e ll’in d u s tr ia .
32. N ella  p u n ta  delle  penne stilografiche .
33. C om pagnia  G enera le  di E le ttr ic i tà .
34. A v v ilito  dopo u n a  sfu ria ta .
35 . L o s jn o  p e r lo più  le  m edicine.
37. R ea le  associazione deg li au tom obilisti
40. N on p e r bere.
42 . A m ore  senza orologio.
44. L ’A rp ia  non pia.

D o p p io  i n c r o c i o  t r i a n g o l a r e  d i  K n q i

1. Con fili o senza fili.
2. A ppella tivo  d i V enere. '
3. C atena  m ontuosa b ib lica.
4. D iv in ità  in fernale . '■ ;;
5. T erm in e  o scopo.
6 . P e s  a del nom e senza mastico.
7. Sim bolo del sodio. < . 0
8. G io tto  lo fece tondo.INDOVINELLO

Q ual’è quella  paro la  invariab ile  
che con l’articolo  fem m inile indica 

un indum ento  p rela tiz io , m entre al 

m aschile  sp ara  in serie}?

Z e r n j i n e  u t i l e ,  p e r  i n v i a r e  l e  

s o l u z i o n i ,  s c r i t t e  s u l l ’a p p o s i t o  

m o d u lo  : t u t t o  m a g g i o  194-7 ( a f 

f i n c h è  p o s s a l o  p e r v e n i r e  a n c h e  

l e  s o l u z i o n i  d a l l ’ j f f m e r i c a ) .

SOLUZIONI DEI 

GIUOGHI DEI NN. 3 e 4QUADRATO MAGICO6 1 8
7 5 3

2 9 4INDOVINELLO
Dio c’è ?  Si. D iocesi. DOPPIO INCROCIO
p 4P l h 5$ 7
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Il prim o prem io  è s ta to  as 
segnato  a ZINA ZANGARA 
(Cinisi), che ha inviato  tu tte  le 
so luzion i g iuste .

P rem i di inco ragg iam en to  a : 
Italo Idda (T rie s te ) ; E nzo  Par- 
rino (P alazzo  A driano) ; Diana 
Stecca (C orleone) ; G uccia An
tonino di Luca (C ontessa En- 
tellina).
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PASQUA !

E ’ arrivata la resurrezione  

del nostro Salvatore.

Anche il cielo è sereno 

e d i bel colore.

Gente allegra accoglie  

la dolce festa  

con le uova

e con VAgnello in cesta! 

Come anche le cose p iù  pure , 

le gem m e vogliono sbocciare, 

la fonte vuol cantare 

a tutte le creature 

che vivono assieme 

e che s i  vogliono tanto bene !

NINO SPINOSO

....e in G recia nella P iazza  della M etropoli ad A tene.

f
c o n o  s j  ( P L . p l

2t jil Sf!
SICILIANO brl r̂c).

- o ■Q -U- ( ! •  1
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^  x l - s t o s  c L - v u - s t l '  eie Y iC  \c icm  t{U -v \.a .-a  - t v

C risto  è riso rto  dai m orti, con la m orte calpestando  la m orte 
e concedendo  la vita a coloro  che g iacevano nei sepolcri.

Niceta Musacchia Sch ifò , di 10 anni 
(6 ■ V ili - 1936 -  10 XI • 1946) ha lascia 
to la natia C ontessa, la Mamma, il Babbo, 
il Fratello, i paren ti tutti addoloratissim i 
p er essere trap ian ta ta  nei g iardin i del gau 

dio eterno.
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